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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 



Tu, Reina, t' aggiri? O fortunati 
Quei , che miran da lungi i noftri onori 
In ozio cfcuro e in pace ! Innanzi al Sole 
Me un comando del Re forger fe pronto 
Per divider con luì moiette cure, 
Che gì* ingombrano il cor . Ben m' apprettai 
Alla vicina ftanza , e nulla vidi 
Al dubbio raggio delle fmorte faci , 
Fuor che le prime guardie illanguidite 
Per lungo vigilar. Ber. O fido Arafpe» 
Benché j fofchi penti er non dia n ripofo 
All' anima agitata , e benché raro 



Berenice , e Arafpe , 




Ultima fìella ancor non perde II 
lume 

Al biancheggiar dell' Alba, e per 
la_Reggia 



A 



Doli 
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Uolcemente i miei lumi il Tonno chiuda , 
Pur" a grand' uopo abbandonai le piume 
Avanti il giorno, fol per favellarci 
Pria che tu parli al Re. Forfè I' afTanno, 
Che riftagnnto m me crefce più, amaro , 
Qualche trovar potrà conforto o sfogo 
Nelle trilli parole. Ara. Il tuo dolore 
Ben' a ragion t' agita il cor; nè forfè 
più giufto fu giammai sdegno del tuo, 
Or che a momenti da Seleuco alpe iti 
Col ripudio Un' orlerà . Ber. E* non m' increfca 
Come tu pentì, o Arafpe; anzi dovrebbe 
EfTer quello per me fegno felice 
X>' aliai lieta ventura . Io fol mi lagno, 
Che a un Oracol di Febo, e a una promeiTa 
Mal s' accordi il mio (lato , é la mia fpeme 
Ara. Un Oracol t' affida? E quando mai . 
Ti parlarono i Numi? Ber. Alla tua fede 
Non lo. debbo tacer. Ma mi conviene 
Incominciar da largo amara Ilaria 
Già nota a un foto fra gli amici miei , 
Ch" or* è cenere muto; e tu fepolta 
Nel fegreto del cór la ferberaì ■ 
E 1 vano il rammentar , dopo compiuto 
Un anno da quel di , che Tolomeo 
Re dell' Egitto, mio rosjjgior fratello, 
ìli' eonforte accoppiOmmt al 'Re Seleuco, 
Come nacque di me !'■ unico figlio, 
Il mifero Demetrio-- E chi v' t in Aliai 
Che il nome., il fatto, e la fa a morte ignori? 
Ma quel, che a ne fluii vivo è. ancor palefe , 
A'ralpe , "udrai • Sappi", che quello tìglio 
M' invitava col riìb a l baci appena , 
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PRIMO. 3 
Ch' io patteggiando un dì netta vicina 
Dafne folta di felve, affai famofa 
< Per L' Oracol d* Apollo, ebbi delio 
Di penetrar nell' avvenir qua) folle 
Di lui, di me il dettino. Io col diletto 
Mio pegno fola entrai nel Tempio ,' e fola 
Chic fi aì Nume profeta in atto umile 

I noftri ofeuri fati ; ed ufcì quella 
Troppo cmdel rifpofta a i puri voti, 

„ Pel tuo fatai amore , e pel tuo sdegno, 
„ Nel tuo ripudio porgeri la Sorte 
„ Di Mitrane ali* Erede il Sirio regno, 
„ E a te Demetrio ila cagion di morte , 
Al terminar della terribil voce» 
Fra tuoni , e lampi, con orrende feofle 

II Tempio vacillò; gli appefi feudi 
Raucamente fuonar fu le pareti, 

E cadde agii Urti una fra lor fulpeft 
Spada al mio piede - Tra nquil loffi allora 

, L' aere agitato, e fi posò la terra: 
Ed io nflìcurando iJ cor tremante 
Fra il fubito rtupore , e la paura, 
, Dal fuol raccolti la caduta fpada , 
E quefte ritrovai lettere in oro 
Scolpite a fungo del tagliente acciaro : 

„ Al Suec*flor di Siria il Ciei la dona . 

Ara. O prefagio infelice ! E chi non vede , 
Che nel predirne i mali alcuna volta ' 
Ci sforzano a peccar gli ftefiì Dei? 

Ber. Ah! t' apponefli al Vero. Incominciai 
Fin da quel punto ad aborrire il figlio , 
Mio nemico innocente ; e immaginando 
Del mio deftin per f IbrriflcùViJ forza , 

A a Ch* io 
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Ch' io dal co» forre odiata eflèr doves, 
Prevenni lui nell* odio, e mi difpofì 
A far men' afpro al cor, quando che foflfe ì 
Il mio ripudio . Ma celai con arte 
Il maligno peniìeroj anzi a Se'euco 
Più dolci raddoppiai gli ufati vezzi , 
E i teneri fofpiri , ond' ei credemmi 
Di forte amor accefa , e ancor fel crede. 
Con fé fcambievol poi giurata a i Numi 
Fei P augurio del Dio noto a Mirrane, 
Uom di torbido fpirto , amico mio 
Segreto , e inlìem del Re nemico afeofò. 
Che gli uceife il fratello; e a lui fvelai 
II regio onor prometto al figlio Tuo, 
Ch' era bambino in fafee a par del mio. 
X)a quel momento io fhbilii la morte 
Di Demetrio; e fe dirti il ver' io deggip, 
Nel prepararla, benché facil folTe , 
N'ebbi orrore. E poiché sì avverfo all' opra 
Conobbi il cor di madre , ad altro braccio » 
Ad altro core io ne commi fi il colpo. 
JLra. E non temetti d' irritare il Nume 

Col fuggire il mo fato? Ber. Io mi credei* 
Che pietà verfo me foflè del Cielo 
Le minacce fvelar dei mio deftino , 
perch' io (campo ne avelli ; e non penfar 
D' offender lui col fecondar la legge , 
Che mi dettò Natura in mia difefa . 
Ma in quella parte poi , che mi predille 
L' Oracolo del Dio fenza mio dannò ; 
Alla religion m' a tre lì , e il trono 
Al nuovo fucceflor non contraffai . 
Anzi per ciò porfi a Mitrane in pegno,. 
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Da rlferbarlì per il proprio erede , 
Quella fpada fatale ; ed eflà appunto 
EfTer dovea per me fegno ficuro 
Nella pienezza de' maturi rempi 
A rawifar lui eh' era fcelro al regno; 
Perch' io poreffi anco adoprarmi in guifà, 
Che per me lì compiefle il gran decreto. 

Ara. Mi ibrprende ftupor, ebe il tuo timore 
Foffe cosi nel confi s liar ci accorto, 
Che rea non ti (coprine al tuo conforte. 

Ber. Era Seleuco allor pretto al confine 
De" Farti , e intefo dopo breve guerra 
Col Re loro a fermar durevol paco 
Per volger 1' armi fue contro Tigrane 
Re dell' Armenia, -a lui per gli od) antichi 
Implacabil nemico, e per H nuovi. 
Allora fu, 'che' mentre io flava intenta 
A offrir gli tifati fagrifizi in Dafne , 
Mitrane da me inftratto ebbe agio, e tempo 
D' involarmi Demetrio. Ah! tu perdona 
Al timor di tua madre il fier comando t 
Tradita Ombra del figlio. Egli dovea 
Per la falvezza mia frenarti allora ■ 

Ara- Ma come avvenne poi , che il tuo Demetrio 
Cadde per altra man fpietata uccifo? 

Ber. Mitrane m' ingannò, che ! di Seleuco 
Temè la troppo giuda ira, e vendetta. 
Neil* Armenia fàggi' feco traendo 
H Aio figlio col mio. Qaefti da lui 
Al Re Tigfane fa portato in dono 
Per aver , come forfè ei fi credea , 
Non folO'nn protettor del fuo delitto; 
*ta rale , e sì feroce , ed a Seleuco ' 

A ì Con? 
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contrario sV, .che non dovere mah 
Serbar Demetrio in vita- Ahi tu ben puoi 
Immaginarti *' io fremei di sdegno 
Per tante cure mie da lui fi-hernite • 
Scriflì a lui : mi lagnai : minacce aggiunti 
Alle querele ; e me il furor confufe,; 
Sì, ch'io non feppi allor quel che fcriveffi . 
..Mitrane poi per improvvifo fato 
l'affò infelicemente all' ombre nude 
Pria di Demetrio - E quefti fu da fccano , 
Minitìro di Tigtane , e tu lo fai.».: . 
Tronco in pezzi così, che in una valle . 
Retar le membra lue parto alle fiere - 
Chi quattro lultri fon, eh' io, fui difciolta 
Dall'augurio di morte,, ed or vicina 
AI mio ingiufto ripudio , ancor non veggo 
Chi quel fegnato ferro a w e : prdènti , _ 
E per me giunga 3lSoglio. O forfè anch'e»li 
Non vive più. Non fo quel <h- io mi penfi 
Di Febo fteno, e fra i miei dubbj ondeggio. 

Ara. Orche ti ftringe il tempo, mi altro Icegli 
Fatto Re dal tuo cuor: Spello ne giova 
Prelìar la fède al core , anzi che a ' Numi. 

£tr. Ah! fe ì moti del cor feguir. rei lice, 
Arcamene è il fuo Ke . Cow nel. Cielo _ 
Entri quello, mio voto, ed* * He* meni 
Non difearo agli Dei . Credimi. Arafpe , _ 
Che al primo incontro degli, fguardi noftfi 
L'un deU'^alrro s'nccefe; e.quetc' amore, 
Se fofie interna forza, o puddellino, 
Decider non iàprei . Ar*. Di, cui nafte «gli? 

Ber, Dubbia dei fangue fuo fama va intorno, 
E divulgoffi già* the fpfli feljo, :..u 



Digitized by Google 



P R IMO. ? 
D* un Corfaro ili Ponto. Egli richiedo 
Da chi difcenda, e a chi debba la vi» , 
RifpoHde fol , che il Aio valor gli è padre . 
Tu vedi ben , che quello è ceno fegpo 
D' un'origine vii. Ma le Virtude 
Degna è d'amore, ei pur d' amore è degno. 
In coil verde età, nel breve giro 
D" un luftro fola, in cui guerreggia in Alia, 
Agguaglio i primi Duci: ebbe di?ll' armi 
TI fupremo comando: Il vallo regno 
D' Armenia foggtogù : Tigrane uccife 
Che per vent' anni in rutta Siria piarle 
La ftrage, ed il terrore. Un' alma poi 
Ha grande, e pari all' alma ha il gentil volro. 
Afù. Non indugiar più dunque; E poiché t* ama > 
Tenta il cor d' Arcamene- Egli a momenti 
Forre giunger dovria ; che -in qu&fto loco 
L' attende il Re . Ber. Stimolo invan m'aggiungi 
Ove mi fprona amor. Degno e Arcamene 
Del figlio di Mitrane o eltinro , o vìvo , 
La forte d' occupar , e già per lui 
Ai* accìngo all' opra : Degna poi fon' io 
Per I* opra mia di ritrovar nel Cielo 
Bcufa e perdono. Ah! I' immortale Aitarle 
i Guardi rtietofa nel vicino giorno , ' 

Sacro al gran pianto del luo morto Adone > 
Me infelice, a cui fon contrari in twra 
Gli Uomini, e i Numi. Or io ti chiedo , Arafpe , 
i Che tu parlando al Re legna a inoltrargli 
Dalle discordie, e dalli sdegni alterni 
Opprefiò Tolomeo. La civil guerra 
: Fra gli Egizi fratelli ornagli ad urte, 
fi il raffica.™ io quella parte , d' onde 

A 4 Inco- 
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Incominciata è ornai la mia vendetta , ' .'■ ■ 
E il Aio periglio. Dalle mie preghiere 
Vinto il Re Tolomeo , col ììjo germano 
Stretta fegreramente ha già la pace , 
Tutto di Libia a lui cedendo il Regno, 
E di Cirene: E or or m' è corfo avvilo* 
Che gii da Cipro la reale Armata 
Dirette avea contra Sidon le prore , 
Mentre per la Giudea di Siria a i danni 
Lo fteflb Tolomeo l 1 armi volgea . 
Nel refro poi le voglie fue feconda , 
Ami gli approva il mio ripudio ancora , 
Giacché approvanlo i Numi. Ara. In me confida, 
Che non m' è ignora I' arte , allor che giovi , 
D' intrecciar un inganno. Ecco Art amene . 

SCENA SECONDA. 

Berenice, Arafpe , e Art amene . 

Art. TL loco, ove tu fei, Reina, e f ora 
X Intempeftiva , e U turbata fronte , \ 
Che premi con la man , troppo ne addita 
Un profondo pender. Bev. Quando gli a ftànn/ 
Confulàmente per cagion diverfe 
Movono aflalto al cor , la mente oppreflà 
Da i lor contrari moti inftupidifee . ■ . : i 

Ara. Le regie trombe già ne danno il fegno, 
Col flebii fuon, della lugubre Aurora, 
Che in giro mena delle Adonie Fefte 
Il triftiffimo giorno . U fonno foriè - % 
Più non occupa il Re . Precorrer (leggio 
A ti 
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A te, Artamene, ancora; ii fuo comando 
E 1 che tu qui I* afpetti . Art. E qui |* attendo . 



SCENA TERZA. 

Btreniet , e Artamene . 

Ber. A I-tri , che tu , Artamene , agli agirati 
J~V Miei pender non porca recar la calma 
In tempo sì infelice. Il fol tuo volto, 
La foia voce tua mi riconforta 
Fra le perpetue offe (è , onde Fortuna 
Fa prova del mio cor. Io già temei ■ 
Che la tua lontananza in mezzo all' armi, 
E fra la gloria de' trionfi tuoi., 
Ti avelie tolra ogni memoria dolce 
De' primi afferri miei. Ma grazie a i Numi, 
M' ingannò il mio timor . Troppo gentile 
Della tua ricordanza io n' ebbi un pegno 
Da quel foglio fedele , in cui recarti 
Conforto e pace al mio dubbiofo amore . . 
Quello crefee co»3 , che già ni* invita 
A chiamarti d' un nuoto onore a parte,' 
Di cui arbitra un (lì mi fer gli Dei v 

Art. Regina, j' io preftar fede potetti 

i Alle parole tne; fe nel tuo core . .■■ ; 
. Tanta . trovar grazia , o pietà fperailì , 

- Altri di me più lieto, e più felice \ 
Non fora nella Siria. Io vinto avrei 
Con più bel vanto ancor di quel, che lemmi 
Domator di Tigrane , un fier dettino,^ i 
£> un' invidia , fe dir lice , de* Numi . 
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Ma un' afcofa cagion vuol eh* io' paventi 
Più di quel che m' afflili, e i dubbi miei 
Cangiano in amarezza i detti tuoi. 
Ber. Come puoi dubitar della mia fede , 
Se fin d' aliar, che fa tua prima imprefa 
Contro a tant' afte d" eipugnar le mura 
Di Jerapoli , fè chiaro il tuo nome ; 
Se fin d' allor > quando ti vidi, amai 

11 tuo valor così, che a te noi tacqui? 
Tu in si giovane etide in tempo breve 
GìungeQi, è ver, per I' opre tue ftmofe 
Dell' armi al fornaio onor . Ma pur fe lice 
Divider' il tuo merto , a quelle lodi, 
Ch' io di te fpeffo avanti il Re fpargea , 
Dei la parte maggior di tua fortuna. 
Deh! col vano timor, per cui diffidi , 
Non aggiunger gravezza a i mali miei .. 

Art. Pur' io fo che ra' odialli, &r. Efponi almeno 
Quelli ragion, che ad accular ti move 
11 (incero mio cor . Dimmi , provafti 
Giammai 1' opre contrarie a i l'enfi miei 3 

Art. Beo fu diverfb già da quei che parli , 
Regina , il tuo pender. So che tu folti 
fjìelle fventnre mie foftegno, e fpeme 
De' miei nemici; e fe non caddi allora, 
Fu perche tal non era ri mio dettino . 

Ber. Quai nemici tu avelli ? Art- Ebbi nemici 
Una delira a me cara , e fin eh' io viva", 
per me facra mai fempre . Ber. E tentò quella 
Di darri morte, ed io le porli aita? 
Tu certo mi deridi , e per mio affanno 
L' impollini I m'opponi. Arti Al Ciel piaceflé, 
Che il mio dir iogno foffe, e no» macola, 
C .; Ber. 
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Ber. Vedi quanto fìa vano il tuo fofpMtO. 
Io' chiamo in teftimon qualunque Nume-, 
Che a punir veglia le fpergiure labbra , 
Che nulla nnqua tentai, che fol potè (Te 
La tua pace turbar. E s' io qui mento» 

" M' agititi l* alma rea le Furie uirriti, V. ' ' 
E la mia ftefìa mano il ferro immerga 
Nelle vifcere mie. Art. Guarditi Giove 
Da si funefti auguri , e plachi 1* ira , 
Se queft' ira è di lui, che ti perfegue. 
I» fe credelli ancor, che tu m' odiaffi , 
Non cefTerei d' amarti , e cederebbe 
L' opra., in cui m* offenderti ,a quel che deggio 
A te, pria dell' oftefa . Ofcaro forfè 
Ti femfara ii mio parlar , perchè riera fai 
La cagìon del mio amor. Piacciavi, o Dei, 
Che quefta al fin fi fveli t ed -a te renda 
Quanto perder ci piacque . Ber. lo non intendo 
I tuoi feniì coufufi ■ e a me Ibi giova 
Anzi il frutto feoprir, the la radice. 
Chieder dunque poft' io di quei}' amore 
Una prova da te? 5' egli è si forte. 
Come par che il tu» labbro a me l'efprima, 
Infiammar ti dovrà per la mia gloria. 

Art. E per la gloria ma, per la tua vita 
Io fon prono a morir. Ber. Odimi; e afeondt 
Nel più cupo del fera 1' idea fubiime, 
Che noi felici render può . Ma ... , Addio . 
Non obliar la tua prometti) , e ferba 
La fede a me . Del mio fileszio incolpa 
Vti confufe vicenda il cor confalo . 

r.\ ' SCE. 
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SCENA QUARTA... ' 



\£ Idubbifenfi.e parte ?/«. E ben? ritrovi 
Facile il cor della Regina , e fperi 
Che ("coprendoti figlio , ella s' arrenda 
Alla materna tenerezza? Art. 0 Ire a no , 
In lei trovo 1' amante > e non ta madre. 
E forfè tu de' fuoi più accefi afferri 
Folti fola cagion. Pel tuo configlio . - 
Io d' Arraffata le inviai quel foglio, 
Che i più teneri fenfì in fe chiudea 
D" un figlio ad effa ignoto. Ella ingannata 
Dall'amor mio, che non conofee, accrebbe 

, Il fuo così , che mi confonde , e turba . 

//■/. Nello fvelar a te de' tuoi funerti ; 
Cai, e del fàngue tuo 1' origin vera 
Io celar non porca di Berenice 
L' odio contro di re . Richiama a mente 

. Quel che da me gii «dilli in Arraffata , 
Che teftimon ne fui. Che fra le fpogHe - 
Del fepolto Mitrane una trovai - ; - .' 
Lettera ferina al tradiror da lei,' ■ 
Ove efprimea le file querele amare i 1 

. . Ch' ej.di fua man te non avelie uccifo, 
E che la fìrage tua non affrettane- 
Preflb Tigrane . Qual cagione iniqua : • 
Una madre fpingeffe t tanta colpa , 
Dir non faprei . Ma poi che a te feoperft 
Queft* odio sì maligno, io pur dovea 




Pei 
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Per eftirparlo fecondar gli affetti , 

Che te nafeer in lei Natura ftellb , 

Non l'arte, o ii tuo configlio • Or non ti turbi, 

Ti con foli il Aio amor ; che forfè il tempo 

T' offrirà quei momento, in cui potrai 

Dolce invitarla ad amar te quii figlio - 

Art. Ah! poiché sì crudele ebbi la madre , 
Sperar poteflì almen, che Arfùioe fède 
Pietofa a i voti miei ■ Tu qual mi porti 
Fra si amari fofpir conforto, o affanno? 

Ire- Ben ri dorrai , perchè a recar io venni 
Non lulìnghiera al tuo defir fperaiua. 
Ma nel tuo difingarmo a te fatute. 
Ne' fuoi primi penlìeri Arfinoe ferma , 
Chiude ogni via, che in tuo favor le polfi 
Spirare amor. Sol le Ita fiflo in mente 
Tigrane il padre fuo . nella battaglia 
Vinto e uccifo da te . Spellò lo invoca, 
E di lagrime bagna il volto, e il lèno . 

Art, Già compiuto ha ri fei lune il vario corfo 
Da che il mio ferro il genitor le tolfc , 
E la piaga dal colpo affai lontana 
Men doler le dovria . Ma le d Scelti 
Quant' io feci per lei, quanto fofferlì? 

Ire Nulla obliai, che foffe atto a piegarle 
Quel!' implacabii core . Io richiamai 
Alla memoria fua la tua pietade 
Pronta a' fuoi mali allor eh' ella rimafe 
Tua prigioniera in Arraffata. Io polì 
In chiara luce il tuo magnanim' atto, 
Quando a te chieda da Seleuco fteflb 
Per effere fvenata, il varco offrirti 
Libero al fuo fuggir. Le rammentai 

L'eie* 
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L" efelide, e la conceda urna a Até .padre 
Cenerà il regio voler . Ma furon vane 
;Le mie parole, e i preghi . Ha l'odio imprellb 
rrofondamente in cor, che accefo appare 
Ancor più centra il Re . Art. Penfa tu , Ircano , 
Qual tumulto confonde i penfier miti, 
.Quanto mifero io Toh. Tacqui finora ■■ 
La Regal forte mia per difpor 1' alma 
D' una barbara madre a poco a poco 
A intenerirli per un figlio odiato . 
Tacqui per efpugnar d* Ariinoe il core. 
E vintone il rigor t al Re mio padre 
Per dimandarla in dono. Or egli ftelTo , 
Che I' avea confacrnta odia agli Dei, 
Dalla beiti di lei fi finge prefo , 
E la Regina a ripudiar s' accinge , 
Per chiamar poi la Prigioniera al Soglio . 

Ire. Ma come avvien, che penetrar tu pofla , 
Che il Re finga d' amarla ? E a che gli giova ? 

4rt% Laflb ì non vuoi che un vero amante intenda 
I legreti d' Amor? D' Arfinoe u fronte 
Langue , e fcfpira il Re ; da lei lontano 
Non ne chiede, nè parla; e fe ragiona 
Della «ione dì lei prometta a Giove , 
liuti ile re tue è il filo parlare al volto 
Troppo tranquillo in sì funerea idea . 
La fola ambizion fa eh" eì s' inchini 
Ad infingerfi amante. Egli ben vede 
Vivi nel popol dell'Armenia ancora- 
Gli odj t e i penfieri di Tigrane eftinto ; 
Ei tenie il Re Cappadoce Ariarate , 
Che dopo Arfinoe è dell' Armenia erede, 
E u/urpator chiami Se.lcu.co, e tenta 
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Colatamente infierii l'anni e le frodi. 
Che le col nodo maritai s' unifce 
Ad Arfinoe Seleuco, Ci gli odj acqueta 
Delia torbida Armenia; ed una fòla 
Ragion fa di conquida, e di reraggio • 
A q ii e fio obbietto ci tutte 1' arti ad opra , 
E all' arti aggiunge amor, perchè 3' adempia 
Il bramato Imeneo, benché a dìfperro 
Del terribil fio voto. Ire. Ed una donna 
Prigioniera all' etwr del regio letto, 
E alle preghiere di ti degno amante 
Può refifrere ancor? Art. In quello flato 
Ambo ne fprezza Arfinoe. Odia Seleuco 
Per nimiltate del fuo fangue antica ; 
Odia me ancor , perchè fvenai fuo padre. 
Se a lei t' origin mia nota fi rende , 
Nuova ragion per la mia ftirpe odiata 
S' aggiunge al fuo furor; perche a mio danne 
Unifco in me la neceiTaria colpa 
D' uecifor di Tigrane , e I* innocente 
Di figlio di Seleuco. O fido Ircano, 
Perche non mi falciarli a morte allora , 
Ch' io del morir non inténdea I' affanno? 
E perchè in vece mia frenarli il figlio 
Del perfido Mitrane? 0 perchè poi 
Spiegafli a me poc' anzi in Arraffata 
L* Àncora naturai , eh* io porto imprefli 
Nel fianco mio, per cui negar non pofio 
De' Seleucidi il fanguc? Ah! più felice 
Sarei flato Artamene ignoto, ofeuro , 
Di padre Tri t che, quale or fon, Demetrio, 
Del Re di Siria erede . Io poiché veggo 
Si contrarie vicende infiem congiunte . 
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Conerò dì me dalle nemiche (ielle , ' 
Vo' partir d' Antiochia , e de" miei mali 
Cercar rimedio altrove , o almen' oblio . 
Ire. Non può giammai , Ce tu fofpendi ancora 
Di farti noto j! Re , datino recarti 
Un accorto indugiar. Intanto parla 
Ad Arfinoe tu fletto , e co ì ibipiri 
Tenta ... Art. Che vuoi eh' io tenti ? Io la rividi 
Qui nella Reggia, e a favellar con lei 
In atto umil m' accinti , e disdegnerà 
Ella fuggi. Tu per me pirla, e prega; 
E tu difponi pria quel cor sì fiero 
La mia voce ad udir. Deh! toma, Ircano, 
J miei merti a narrarle , e coti lor mefei 
Gli affanni miei. Pingile, qual più fai, 
Amabile Aramene , Affali, e piega 
II fuo rigor colla pietà* col pianto • 
Farti, che giunge il Re- 

SCENA Q_U I N T A. 

Seleuco , Artamene ; e Arafpf . 

Sei, Ravi penfieri 

V T Che turbino , o Artametie, i miei configli 
Mi modero a chiamarti. Oppreffo cadde 
Pel fenno, pel valore, e pel tuo ferro 
11 Re Tigrane , e dopo quattro luftri 
Di fcambievole flrage, e d' odio, e d' ira, 
La Siria,, tua mercè, ripofa in pace. 
Ma il crederei? Benché morto ancora 
Con un avanzo, fi» guerra mi porta 
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Fin per entro- del feno , Ariìnoe move 

Quello fiero tumulto , e col Tuo volto 

Del criniti geimor vendica il fato. 

.Di Iverurla io giurai pria che vedeflì 

La vittima gentil : poiché !a vidi 

Vuoimi l'peririuro il core , e Mior contraila , 

Che la mia iUfia man vita le tolga 

Arfinoe è prigioniera; e pur s' io guardo 

A quell' alm.i implacabile, e fuperba , 

Ella e fuor del mio Regno, e i miei comandi 

Non afcolta, e non prezza. Ora m' è forza 

Ripudiar lierenice, e del mio Trono 

Gol fafto lulìngar Ariìnoe. Veggo , 

Che 1' aifar non è lieve, anzi fj d' uopo, 

Che un m:,turo peiifcr lo tr.igga a line . 

Art- Quando 1* alma dal cor prende coniglio , 
Noi chiede alla ra^on. Se il ver ri piace 
Da un tuo fervo afcoltar, Urano mi feir.bra, 
Che tu del loglio tuo privi, e del lerto 
La tua prima compagna, e 1' abbandoni. 
Se.il fangue, o Re, tu miri, e i pregi fuoi, 
Berenice ancor degna è che tu 1* ami. 

Sei. Io non te! nego, fi) che Berenice 
E' tenera per me ; ma un amor folo 
Fertile di iblplr non giova al Regno. 
Perch' ella per commi nolìra fventura 
Dopo il parco primier , che vide il giorno 
Sotto sì infaulla [Iella , unqua non diede 
Di fua fecondità fpeme , né fegno . 
Quindi coiivien che ceda a chi riparo 
Può recar a tal danno; c Arfinoe è quella» 
A cui ceder dovrà. Se a lei mi ttrìngo 
Con felice imeneo , più ftabil rendo 

u H 
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U m'o nevello dell' Armenia acquifto 
Ter 'a ragion d' ereditade ; e forfè 

10 lafcio a! Regno un fucceflor difcefo 
Dal regal fa ng ne mio . Nè i Re dell' Affa 
Dopo la morte mia con guerre atroci 
Contenderanno in Siria a chi s* afpetti 

D' eterne poflèflòre il maggior dritto. 

Art. Ardua è 1* imprefa , o Re , per cui pavento , 
Che mille cure al profeguir dell* opra 
Ne diltornino il fin. Sei. Sperar pofs* io, 
Che i debellati Armeni , al /ìer Tigrane 
Già tanto fidi , e al mio voler contrari, 
Soffrano in pace le mie nuove leggi? 

Art. Dopo eh' io diedi a quello R e trafitto 

11 rogo ed il fepolcro, in elfi parve 
L' audacia intepidirli ; e pur la calma 
D' animi il fetori e dubbia ancora. 

Sei. Benché centra il mio cenno abbi tu dato 
La tomba a quel crudel , ch'era più degno 
Di trovarla nel ventre delle fiere; 
Pur perche tal neceffiti il chiede.i , 
Da me iode ne avefti . E 1 poi si forte 
Di Cappadocia il già munito varco 
Da te in Armenia , che temer fia vano 
Da Ariarate impeto d' armi in quella? 

Art. Tu paventar non (lei , eh' egli mai tenti 
V aprirli un' afpra via fra' monti , e rotta 
Da un alto fiume , a cui guardan le fponde 
I tuoi guerrier più prodi. Sei. EdOroferne, 
Che di! fratello Ariarate al regno 
Afcolàmeiite invidia , ancor non chiede 
La prometta in mio nome aita , orui' egli 
Conduca a fin 1' ambiziofa kìea ? 

Art. 
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Art. Le me promefiè a lui fon note; e pronto 
Allo fpieg» di fue ribelli mfegne 
Soceorlb avrà da te. Forfè a queft' ora 
Chieflo 1* avria ; ma de' feguaci fuoi 
Irrefoluto a lui fembra I' ardire. 

Srl- ,VT ingombra ancor di gran pender la mente 
Fra j giufti mici timori il Re d* Egitto , 
Che la forella d.il ripudio offe fa 
Tentar potria di vendicar coli' armi ; 
E ben ne porge ognor più chiari fegni 
La namerofa e formWaM* ofte , 
Ch' egli aduna in Giudea . L' Egizia fede 
A me troppo è fofperta ; e in quella patte 
La mia relitte alla fua forza in vano . 

Art- Anzi più, che in ogni altro, effer dovreftì 
Sicuro in quel confili : Che Tolomeo 
Tal ha ch'il difeordia entro I' Egitto, 
Che non cred' io , che alcun penfier gli avanzi 
Di guerreggiar con te. Le folte fchiere 
Accrefciute in Giudèa fors' egli invia 
Ne' vicin porti a fjr tragitto in Cipro, 
Ove con ire alternamente atroci , 
Come tu fai , col fuo German combatte , 
Che quel Regno occupò . Sei. Forfè non veggo 
Chi oppor fi polla alle mie voglie in terra. 
Ma ben lo trovo in Ciel chi mi richiede 
L' oftia promeflà del mio figlio uccilb. 
Al /àngue fparfo , e il mio tardar condanna. 

Art. Chi mai creder potrà , che il Ciel s'adiri, 
Se tu ricufi d' adempir un voto, 

' A cui la flelìa umanità contrafta? 

Tu Re, tu Greco, e d' AleiFandro invitto 
Sì degno Succeflor, farai quel folo , 

B z Che 
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Che ne rinnovi il difpietato efempio , 
Che per rane' anni fu dalla ragione , 
Più che dalla pietà, pofto in oblio? 
Che fe da* Numi fu permeila un tempo , 
O fu fra genti barbare ; o fra' Greci 
Se avvenne ancor, un qualche Re inumano 
Della vendetta Tua fi fece un Dio. 
Se!. Temiftode sì grullo, e faggio duce, 
Nato in Atene , da cui Grecia tutta 
Apprefe I* arti, e le divine leggi, 
Svenar non fè delle Perfiane fquadre 
Tre capi iUuitri prigionieri a Bacco? 
Arinomene era Meflenio , e all' ara 
Del fno Giove Itomeo trecento fcelci 
Fortiflimi Spartani in un fol giorno 
Con Teopompo Re di Sparta uccife. 
Or non è forfè quegli , a cui promifi , 
Lo iteflb Nume, eh' ebbe a grado il iangue 
Di vittime sì grandi? O forfè il giro 
De" fecoii' cadenti all' uomo accrefie 
Ncova ragion, mentre la feema a Giove? 
.Ah! dopo tanta ftrage, e tanti affjnnt, 
Troppo lieto io farei. Ma un giuramento 
Confonde i miei deliri , e meco irati 
' Mi prefenta gli Dei. Ar*f. Non fono. Numi 
" Sordi all' umane preci, e pronti all' ira, 
E nemici all' amor. Ma fe li credi 
Infallìbili al pianto, e fempre armati 
Della folgore ulttice , avrai ben onde _ 
H tuo delire appaghi, e Giove accheti, _ 
Serbando Arfinoe viva . Sei. E come vuoi, 
Che la facrata a lui vittima io tolga 
Con S iurata P r °™ fla? E crcder P ° ch 
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Che un Pio da noi non curi efler derifb ? 

Araf. Dimmi : quella , che in tei punir giurarti , 
E' fua colpa ,o d* altrui? Sti. Colpa è del Padre, 
Nè Affino! già , Colo il fuO fangue è re 0 . 

Araf Delicro non fu mai Te non voluto; 
E Giove il fuimin fuo vibra dall' alro 
Sol contra l'alme rie, non comra il Tenie 
Nell'origine infetto; e s* ei punifle 
La malvagia natura, ornai non fora 
Chi dal fuo sdegno avelie fcampo in terra." 
Or mentre Ariìuoe tace, Arlìnoe è rea. 
Perocché par che il fuo fi letizio approvi 
Del padre 1' empietà , Ma s' ella parla , 
Innocente divien . Sei. Clic dir potrebbe 
Per parer tale agli «omini, e agli liei? 

Araf. Fa che folennemenre ella rifiuti 
D' effer figlia a Tigrane , e le crudeli 
Opre di lui detefti . In cotat forma 
Ove colpevol gii fu per natura , 
Per fuo voler torna innocente; e vive.' ' 

Sei. Tu ben configli, Arafpe- E hench.fi Ila 
Malagevole aflài vincer quel core , 
Pur lo voglio tentar. Piegheran forfè 
La fua coltanza o le minacce, o il Trono. 

Art. Ah! qual de i due la vinca , io fon perduto. 
CORO. 

Veglia al Trono di Giove 
Da un lato il Tempo edace, 
Che fpinge al corfo te volasti* ore j 
Dall' altro urna fi move 
Milla di guerra e pace, 
Che verfa or gaudio e fpeme > ora dolore 
E fquallido timore. 

B 3 In- 
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Intorno alla fatale 

Urna s' aggiran lente 

Le varie Sortì attente 

Al decreto, onde pende ogni mortale; 

E il Fato o crudo, o pie, 

Su la fronte s" aJììde alta del Dio. 
Quindi Cagion fuperna 

Piove /opra la terra 

Fonte d' affanno, o di piacer foave ; 

E calìgin* eterna 

Entro il gran bujò ferra 

Gli umani eventi, che di lor fol' ave 

Fermo Delìin la chiave. 

Noti per volger di liiftrt 

Giammai la dubbia Sorte 

A debil' alma , o a forte , 

Il fren [afetò dell' opre ignote, o iìluflrs; 

Che quelle o vili , o rare , 

Regge il Fato, e le rende ofeure, o chiare. 
Lo ftetìò Re de* Numi 

Fra ì tuoni, e i vivi lampi, 

Onde il fuo braccio onnipotente e armato, 

lìagnò dì pianto i lumi, , , .. 

E ne" Trojanj campi 

Si dolfe in van pel figlio fuo col Fato: 

Ch' ei padre fventurato 

Dalla fua gloria vide : i- ■■ 

Nell'orrido conflitto 

Sarpedone trafitto. , ■ ■ 

Dalla tremenda alla del Cer Pelide, 

Là dove il Xanto volve 

Al mare ì flutti, infjiiguinar la polve* 
Già nel Cielo era ferino, 
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Che Ciro dalle fclve 
S' ergerle d' Alia al fortunaro Regno; 
Nè d* Aftiage l* editto, 
Nè i pattar,' nfc le belve 
Lo deviar dall' onorato legno . 
Serfe di vano sdegno 
Contro a Grecia s' accefe , 
A cui non era ancora 
Gimna la fatai' ora , 

Che mirò volte in fuga, e a terra (lete 
Tutte le fchiere Perle, 
E le Tua mille navi arie , e difperfe ■ 
Se il duol , che a noi delìina 
Legge di (Ielle antica , 
Non per odio , o furor fi difacerba , 
Soffri in pace, o Reina, 
La bella tua nemica , 
Che del talamo tuo vada fuperba . 
Cedi al tuo Fato, e ferba 
Quella, che recar fuole 
Al cor gloria , e falute , 
Magnanima virtute, 

Di cui non fia che il pregio altri t' Ì(ivole. 
Virtù fola contende 

Co* noftri affilimi, e dolci ancor Ij rende.' 
Virtù con egual paflb 
Xe fpine calca , e i fiori ; 
E benché cener chiufa Id freddo fallò , 
Serba i fuoi primi onori, 
I Numi , e gli Altri coli' eterna fona 
Vincon' i giudi, e i rei ; 
Ma Virtù vince al fin gli Altri , e gii Dei. 

U U B 4 AT- 
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SCENA FRI M A. 

Arjinet , è Irzano . 

Afciami , Ircaro , in pace , e non 

Tremarmi 
Qual lìiiì quei piacer , bendi! 
funefte , 

Ch' io trovo nel dolor . Le tue parole 
Mov'on nelt' alma mia troppo tumulto 
Fra l'affanno, e lo sdegno fi e quefta tua 
■ Non richieda pietà, troppo m' è gravev 
he Arfinoe , tu ben fai quanta mi ftrinfe 
Servitù lunga, e fede al Re ino padre. 
Tu fteflà, fe d* intorno il guardo giri 
A quefta Reggia , non ritrovi in efla 
Altri a paro ^di me, còn cui t' affidi ' 
Ad aprire ii tuo cor . Io pur quì vivo 
"Dubbio dil mio deftino, e d' eflfer fingo 
V Arabi condottier. Solo a te noto, 
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E ad Artamene io Tori . Che di Seleuco 
L 1 unico figlio , da me uccifo in felce 
Per ordin di tuo Padre , è cflgion grave 
Perch' io mi celi. Qu?fta vita mia 
E' in tua man, fe mi (copri, e temer puoi 
Ch'io ti configli per tuo danno? Arf. DnnCrtte 
Tu rammenti mio padre , e poi mi parli 
Per Artamene ? Onde apprenderti mai , 
Che la memoria dell' uccifo impetri 
Dalla fu.i figlia all' uccifor perdono? 
Ah' taci i lrcano , e Te tu Tei pur fillio > 
Lafcia di configliar una infelice, 
Che fi confidila ibi col fuo dolore. 

Ire. Giudo giudice mai non fu V affanno. 
Cieco ne' moti fuoi . Tranquilla alquanto, 
Arfinoe , il cor turbato, e facil porgi 
L' orecchio a i detti miei. Se dritto miri, 
Priva d' umano aiuto or ri ritrovi 
Prigioniera in poter del tuo nemico, 
Aiizi vittima fua , Del Cielo un Nume, 
Che P innocenza tua mode a piecade , 
Sofpcfe il preparato orrihil fine 
Al viver tuo . Ma non fperar che Tempre 
Con un miracol raro i fammi' Dei 
Rcchin falute a noi. Ne' mali cftremi 
Quanii'efli danno il tempo, egli è un gran dono 
Ptr chi faggio l'adoprì. Or mentre lice, 
Ufalo in tuo favor, T'ama Artamene, 
Quegli, cui dee la Siria il Aio ripofo, 
B Seleuco il fuo Regno; e ta piutofa 
A sì degno amator inoltrati, e fpera ■ 

Arf. Se folle il viver mio, come tu credi; 
U mìo. primo deiir , non avrei d* nono,' 

: 1 che. 
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Che 1* amor d' Artamene a me impetrafle 
Di prolungarne il corToi Io (lega allora, 
Ch* ebbi da lui dentro A «a (Tata il mudo 
Più ficuro a fuggir, non avrei fcelro 
Di liberrade in vece il mio Servaggio; 
Onde poi tratta fui verfo la Reggia 
D' un mio nemico in sì odiofa terra , 
Di cui fora la Scitia a me più grata . 

Ire- Qual Nume av verfo a te flrinfe que' ceppi , 
Che ti feiogliea si genero fa mano? 

Arf. Una cagion fatai, nuova al mio core , 
Ma funefta e crudei più della morte , 
Colla difperazion mi fé tal forza, 
Ch' io fcelfi per mia pace effer frenata . 
Andiam, meco dili" io, fra quelle mura , 
Che col mio fangue a i pafttri daranno 
Di crudeltà un efempio , e di virtude. 
Forfè chi fa, fé in breve tempo un* opra 
Grande compier fi può, ch* io più. vicina 
A Seleuco non men , che ad Alamene , 
Con ambo i miei nemici, o aìmen con uno 
Non vendichi Tigrane ? B fe mi toglie 
La forte un sì bel colpo, al/or fi mora. 
Che quanto il mio morir farà più amato. 
Tanto conerà Seleuco odio più forte 
Lafcerò nell' Armenia, e le mie farie 
.Avrà compagne ali' ufurpato Regno-. 
Con sì trilli penfier dentro Antiochia ' 
Venni: mi vide il Ile; veduto piacque, 
Per qual grazia non le , quello mio volto 
Al mio nemico. Or s' egli è ver eh' ei m* ami, 
, Comincio a vendicarmi; e pur non balìa . 
Quefto trionfo a me . Del padre mio 



SECO N D 0 • *7 
Fufparfo il fingile; e chieggio fàngue, e morte. 

Ite. Qual ingegno crude! ti diero i Numi 
Per affligger te (teda! Un breve follò 
Chiude dei padre tuo le gelid' offa , 
E neli' ìmmenfo Caos perpetui! no:ce 
Lo fciolto fpirto avvolge- Al corpo efangue 
La vendetta non giova; e I' alma innuda 
O non la vede» o non la cura; e forfè 
Più lieta e (Ter dovria , fe umano allctto 
Penetrane laggiù, che tu vive/fi , 
Che fola refti ilei fuo feme in terra. 
Ma non t' avvedi ancor, che di Seleuco > 
O d 1 Artamene ia bramata morte 
Non è facil' imprefa? E fe tu mori 
Pria d' efeguiria , non difeendi a Stige 
Ombra non vendicata, anzi fcheroita? 
Or poiché 1' odio non ti feema il danno. 
Anzi 1' a ce refe e , nei tuo cor dà loco 
A un più dolce penlìer, che lo confoli. 

Avf, Ma poi quand'anche io m' arrenderti a lui, 
Che noi contenta .Giove , e pria mi tolga 
Quefla mifèrs vita, appien farei 
Forfè contenta allor? E il Re potrebbe 
In pace tollerar, che quegli afferei, 
Ch' ei per fe chiede, io rivo!geffi altrui? 

Ire. Ti parrà ftrano ; e pur' a me lo credi, 
Che ingannarti min lo . Sarà il più lieto 
Fra quanti ebbe il Re mai giorni felici 
Quello, in cui tu per Artamene madri 
Un principio d'amor . Arf. E^ tempo , Ircano, 
Di tacer , ove il ragionar m' offende . 
Artamene è uccìfor del padre mio ; - 
E la i'è , che mi ftringe a un sì bel nome , 
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Chicle eh' io 1* aborrifes , e il Tao delitro 
In vece di feufar, anzi l' aggravi. 
Ire, Tu rinfacci il delitto, e ri nafeondi 
La fua pietà. Che non rammenti ancora , 
Ch' egli a difpetto del rea! comando 
Diè di Tigrane all' infepùlto liufto 
L' ultimo onor del rogo , e della toniha ? 
Arf. Non la pietà , ma la ragion del Regno 
Coprì il cadaver Tuo di poca terra 
Per placar gli odj dell' Armenia, e I' ire . 
tre. Ma quell' unica via ficil moilrarci, 

E aperta a fcampo tuo , non fu pietade? 
Arf. E chiamerai della virtù col nome 
Quella , eh' ebbe pietà più di fe rteffo , 
Che del periglio mio? Serbarmi ei volle 
La vita , è ver ; non perchè quefta folte 
Un mio ft>l bene, che in me fine avea ; 
Ma perchè il viver mio lufìnga e fucine 
Era dell' amor fuo. Si tronchi ornai 
Queft' inutil contefa; e a ce lìa legge 
Più non parlarmi d' Arcamene ; e parti . 
Ire. Ecco il Re che s'appreflà ■ Oh quel fra i Numi, 
Che fin or ti proteflè , ancor t* infpiri 
La tua pice ad amar . Arf. Nel mio dolore 
Non chiederò agli Dei pace sì vile. 

SCENA SECONDA. 

Seismo , e Arfinot , 

Sel.f"* Iunto è quel giorno al fine, in cui tu fciolga 
\J Arfinoe i dubbj miei . Troppo fin' or» 
- Irrefoto.ro io fono, e lungo tempo 
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EfFer noi debbe un Re. Solo agli eftremi 
Il tuo deftin ti fpinge , e ti prepara 

0 un gran piacere , o un gran dolor . Ma rendi 
Grazie agli Dei, che 1' un de i due s'afpetta 
Sceglier a re ■ Creder non vo* sì ingrato 

A i benefìzi miei cor lì gentile , 
Che non conofca quanto io fui cortelè 
Nel raddolcir del tuo fervaggio il danno. 
Se non t' opponi al ver, tu non t' avvedi 
Delle (Venture tue. Arf. Gli efìerni onori, 
Onde tu , Re , mi colmi , han debii forza 
Per richiamare al cor 1' interna 1 pace . 
Sol di quella godrò , quando fotrerra 
Andrà l' anima fciolta ; e fora vano. 
Che in vita la fpcraifi . Io Io con fedo , 
Cbe ra renderti mite, anzi onorata 
V afpra mia ferviti. Ma ben m' avveggio, 
Che [celta al fagrifizio , e a quel vicina, 
La vittima s' infiora. Rd oh felice 
Quel momento per me, quando che iia ! 
Sei. Tu in preda al tuo dolor troppo abbandoni 

1 tuoi confufi affetti. Ornai dà loco 

A un peniìer di te degno , e porgi aita 
Al tuo timor, ed alla mia pierade . 
Giurai, s' io vinto avelli il iìer Tigrane, 
Di non laiciar alcun vivo, che folte 
Difcefo dal fuo fangue ; anzi giurai 
Di confacrarlo in olocaufto a Giove 
Colla fteffa mia man . Chiama , fe vuoi, 
Quefto mio giuramento uno sfrenato 
Defìo di vendicarmi, io noi contendo, 
Mentre arrivo a pentirmi : e pur la ftrage 
Del figlio mio puoce impetrarmi feu/a 
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V un voto »ì crudele . I fonimi Dei, 
Quando alcoltaro la fatai prometta , 
Videro ancor la tua innocenza, e forfè 
Torvi sdegnaron I' oftia e il facerdote . 
Ma cben dover, poiché il tuo cor m'èafcolò. 
Che le parole tue mi facciali fede , 
Che tu innocente fei. Prepara il labbro 
A defedar le inique opre del padre , 
E di J'ua figlia ad aborrirne il nome . 
Correggi almeno in quefta parte il grave 
Difetto di natura ; e fi che tale 
Io vegga te , qual ti prefenti a Giove • 

Arf. Troppo antica radice han gli odj noftri , 
Che vieta ad eflì il favellar di tregua. 
Tu ti primo forti ad irritarli , e fotti 
Nemico, e affai «or del padre mìo, 
Che il Regno fuo reggea tranquillo in pace. 

Sei, T' inganni a dirlo fuo ; chiamalo mio 
Quel pacifico regno , ov' ei fedea , 
Non fai tu, che mm padre Antioco il grande 
Diede forzato da' Romani il nome , 
E fe reali infegne ad Artafsìa , 
Che di fuo duce diventò ribelle , 
E ufurpator d' Armenia? E tu difcendì 
Da Tirane, che figlio è d' Artafsìa . 
Dunque lo tentai di raequiftar coli' armi 
Quel che la forza altrui tolfe a mio padre. 

Aif. Qualunque forte il tuo titol di guerra, 
De' popoli I' amor , ed il conceffo 
Scettro dà! padre tuo, giufta divenne 
A Tigrane ragion di Tua ditela. 
Ma poi quando pur' io degli odj fuoi 
Rea non fcffi, ed erede, a te non lice? 

Cao- 
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Cangiar il primo voto, e il fàcro dono 
Togliere al Ciet. Forfè i diritti loro 
Dividon teco i Numi? Sei. lo nulla ufurpo 
Del loro alto poter , mentre da morte 
Ricolgo una innocente . Ad elfi piace 
H delitto punir, non la virtude. 

Arf. Fu cieco il giuramento, e ciecamente 
Adempier tu !o dei ■ La legge oflèrva , 
Che imponevi a te fteflb. Io gii per quella 
Non fon più tua prigione , e tu non hai 
Sopra la Ipoglta mia ragione alcuna ■ 

Sei. Lafcia temere a me, che Giove sdegni 
La mia clemenza, e ne rimanga offefo. 
Io da un cieco non gii d' amur trasporto. 
Ma da un faggio pender prefi configiio 
Di ferbar la tua vita. Intanto fpiega 
I fegreti tuoi fenfi , e rendi eguale 
La tua rifpofta al mio defìr pieiofo. 

Arf. Tu dunque v u oi , eh' io ti difveli il core 
Come (la innanzi a Giove , il quel' io chiamo 
In ceftimon delle parole mie , 
Che non adombro il vero, e non t'inganno. 
Ficlia io fon di Tigrane ; e fin d' allora, 
Ch'io nacqui, egli avea teco orribil guerra. 
P.iri fra voi fur T" ire , e gli odj pari , 
Mi difugual il fato. Al fin cu folti 
Vincitor di mio padre, ed egli cadde 
Invendicato, Or a chi mai 5' affetta, 
Se non a me, i' odiarci, e ii vendicarlo) 
A me che fola fopravvivo a lui ? 
Debbo forfè obliare , o negar debbo, 
Ch' ci fu mio genitor, perchè divenne 
Mifero nel tuo fine ? E ancor non fai, 

' che 
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Che quant* è più infelice un padre amato , 
Tanto alla figlia fiia dividi più caro? 
Vuoi tu moifrar a me la tua pleiade?. 
Tu che tu adempia il voto , a cui chiamarti 
Mailevador gli bei; Fa che indi vifa 
Fer Tempre io Zìa dal padre, e un'urna fola 
Confonda 1* ofia, e i no 11 ri mali iofieme - 
Sei. Dovrei sdegnarmi ; e pur m' intenerifce 
Tanta virtude. Artìnoe, affai mi duole, 
Che il tuo cor gencrofo abbia la vita 
Da si barbaro p.idre , a cui tu ferbi, 
Beiich' ei cenere fia , fede sì rara. 
Da me un facro dover vuol eh' io re fveni 
Oftia innocente ; e amor glie! nega , e a fronte 
Della mia gran promeifa amor trionfi. 
jy una figlia il dover da te richiede , 
Che tu pur m' aborrifea. Ah! p L >r tua pace 
Impara ad imitarmi , e fe non puoi 
Spegnerlo all'ulto, Io rattempra afmeno* 
Fra due delfini io qui ti laieio , Penfa , 
Che non è grave immaginar la morte , 
Ma Ofribil'è ii morire. Arf. Orrihil fora 
A chi il viver non foiTe ancor più amaro: 
Ohimè! negli Oilj è il mio dover più forte 
D* ogni dolce iulinga , e d' ogni pena ; 
Ma che avvìen poi fc lo combatte amore? 
Nel veder Arcamene... Eccolo. Ahi villa 
Amabile, e et ade! ! luggiam. 



SCE- 
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SCENA TERZA- 

Arjìnoe , t Artatnene. 

Avt.*~V*' Arreffa 

1 Arfiiioe perpiet;»- ArfDs me che brami? 
Afcolcarci non (leggio. Art. Se fa vita, 
E I' onor tuo , cri' io ti guardai fedele , 
-Da te ponno impetrar gr.i2ia sì lieve, 
Per un momento fol m' afrolta. Arf. ODei! 
Tu per rirol sì giallo a me Io chiedi , 
Ch' io non fo come a te negarlo. Or liene . 
Per quell' onor , che paro a me ferbafti, 
Si fagriiìchi a te qualunque affanno 
To provi in afcoltar le tue parole. 

Ait. Ed è pur ver , che viva io cì rivegga, 
E ch'io parti con ie dopo la trilla 
Divisone in ArtalìJra , e dopo 
Quel tuo fiero configli» , onde fceglielti 

■ D' efler condona in Antiochia all' ara 
Preparata al tuo (angue ? Ogni momento 
L' immaginar mi dipingea da lungi 
Il facerdore , il ferro , il colpo diremo > 
E mi lentia quali dal colpo freflò 
L' anima lacerare. Al fin placato 

. Pe' fofierri tuoi danni a te fi inoltra 

Più cortefe il deftino . Or mentre il Cielo 
Offre al tuo cor I' inaipettata pace, 
Deggio fperar, che tu la renda al mio? 

Arf. Tròppo, A riamene , al tuo defir contrari 
Sono , non folo 1 miei pender, ma i Numi 
Dell' .infelice Armenia, a cui pur debbo 
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Fede cgual che a mio padre; e amara è troppo 
La ibrgente fatai degli <wìj miei ; 
Talché il tentar di raddolcirla è vano. 
Or Tappi, ed ii faper quello divenga 
Utile a te rimedio , ancor che acerbo. 
Nel tuo cieco fperar; che a me non lice . 
■ Sceglier (' amarti , o i' odiarti. Io ibguo 
Il dover che mi lega a' padre uccifo 
Contra il nemico iuo . Se tu vuoi pace, 
Da me non gii , ma ibi da lui la impetra . 
Art- Se un iniquo deftin con li mia delira 
Trafifie il padre tuo, qual fu il mio fallo, 
E qual l'ingiuria tua sì e ra ve allora, 
Ch' io flefl a terra net furor dell' armi 
Un ignoto guerrier? Non fi condanna 
Il colpo , ove il defio noi vibri ; e poi 
Nulla è T offefa ove la forte offende . 
Arf. Se lo fteflò defttn , che col tuo ferro 
Tigrane uteife, ad aborrir mi sforza 
L' invclontjria man, che gli dit morte; 
Qual fperanza è la tua, ch'io non m' arrenda 
All' eterne fue ieggi ? E" forfè .il Fato 
Solo per te immutabile? O rei fingi 
Minor di me, quando è maggior de i Numi? 
Ma ti fovvengs quali eftoipi , e quanti 
Obietti di dolor .-m* inf.-gnar l* arce 
V incrudelir . Non fu* la ftrsgc, e il lutto 
I primi doni tcoV? Tu dunque prendi 
L' odio , e I' ira -, che fon gli ultimi miei , 
Per tua giùfta ■ -mercè . Tu non fei reo, 
perchè Tigrane fu da te 1 ve nato 
Per voler de! dettino ; ed io infelice 
Colpevole non fon, perchè V amai- ■ 
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Pur degli affanni miei principio infanto 
Fu la fua morte, e quefta a ragion 'dea ' 
Principio efTèr de' tuoi. Che in altra guidi, 
Se frutto della colpa e in noi la pena, 
Sol' io farei la rea, tu I' innocente. 

Art. Nel mio dol<ir tu mal confonti i , Arti noe, 
li cominciar dall' elì'er giunto al fommo 
Drlla fna crudeltà. Se ii padre tuo 
Può fra C ornare » (editar le mie querele , 
Credilo a me , eh' ei dal mio cor fi chiama 
Vendicato d' all'ai ■ Vuoi tu eh' io torni 
A rammentarti le agitate notti, 
E i triftiiTmii giorni , in cui confufo 
Chieggio alla mia dilperazion s" io vivo 
In tetra , o Ce d fciolra anima io giro 
Fra te furie d* A verno? Ali! che fon giunto 
Fino ad ediar la vita e la mia gloria, 
E il mio trionfo a reputar mia pena. 
Quanto fremei , quanto foffrii , lo fanno 
Li (felli Dei , eh* io già invocai propizi 
Alla vittoria, e poi chiamai crudeli, 
E tu Affiline lo fai, Arf. So che ti è grave 
Il mio giudo rigor: m* ben m* avveggo. 
Che non 1' immago delle mie fventure , 
Ma la pietà , eh' hai di te (tettò , e it tuo 
Amor del ufo a lagrimar ti sforza . 
Mi quand' anco fia ver, che il tuo dolore 
La fua trilta cagion col mio confonda , 
Ti parche il pianto ben compenti il fangue ? 
Or va : ne chieder più pei danni miei 
Mercede a me . Ti lèmhri averne afl'ai , 
Ch'io taccia , ch'io li ("offra, e non t'inganni. 

Art. Deh! mi concedi ancor breve dimora 
C » Per 
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Per sì lungo defir . Almen... Arf. Ti badi, 

Ch' io t' afcoltai . Dell' onor mio nel nome 

Già t' ubbidii. Per quello (ledo onore, 

Che vuol ch'io merca fine alle parole , 

Tu m' ubb difei , e t' allontana . Art. Ah ! quefta 

Legge è cftìdel! Quello è dolore eftrcwo ! 

SCENA QJJARTA. 

Arjiiiot fola ■ 

SE grave è 1* ubbidir, qttìnt' è più amar» 
Impor la legge a cui contrafta il corei 
Ah! che giovommi allor , che mi fendi 
Accefa d* Artamene a i primi fguardi, 
Che giovommi antepor la morte mia 
Al dono , eh' ei m' offrì di libertads ? 
Io non potea viver più fenza amarlo., 
' No" lo poteva amar lenza delitto, 
Nè fuggir lo potea fenza la marre . 
0 vicende crudeli! Io vivo ancora, 
E lo riveggo, e in rivederlo , ahi latta ! 
V amo, 1' agito , il perdo , e in me raddoppio 
Tutti gli affanni fuo*. Deh! un guardo folo 
Mi rivolgere , o Dei . Non fari pena , 
Sara premio per me fra tanti mali, 
Se dn voi feenda fui mio petto un colpo, 
Che m'apra il cor , e me ne fgravi , e fciolga. 
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SCENA QJJ IN T A • 

Berenice , e Arafpe k 

Ber. Razie ti renilo, Atafpe. I detti" tuoi, 
VJ Che dipinlèra al Re fri lor divife 
Le forze dell' Egitto , accrefcon molta 
Speme al mio gran penlìer. Di mia vendetta 

I principi per te veggo felici i 

E tu, fe l'opra al defir mio rifponde, 
Del grato animo mio non ti dorrai . 

Ar. Mio vanto, e mia mercede altra non chieggo, 
Reina , che il mio fteflò oprar fedele 
Per ia tua gloria iniquamente affi: fa 
Da un ingiallo Conforte. Al tuo dettino 
Render grazie tu dei, che di Seleuco 
Mife nel cor troppo fpavento e affanno 
Pel Re di Cappadocia Ariarare . 
Quello timor volger gli fe le fcelte 
Armi fue verfo Cappadocia , e il refe 
Men forte atmen centra I' Egizie fchiere , 
Se non debif aflài . Sperar ti lice , 
Che al tuo German nell' improwifo aflalto 
Ei ceder debba la vittoria , e il Regno. 
Ma ti conlìdi tu , che al tuo s' unifea 
D' Ariamone il delio nella tua forte? 

Str. Sappi ch'io fletti in forfè, anzi fui preflfl 
A disvelargli della mia congiura 

II fegreto pender, quando in un punto 
Le parole fui labbro il cor mi tenne ; 
M' è ignota la cagion. O fofle quella 
Del fello femminil la tema tifata 

e i m 
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Nel cominciar le perigli ci (l- imprefe , 
O fòffe la Virtù di lui, che troppo 
Mi partile contraria ad un misfatto , 
Me il pentimento, me r* orror confufe. 

Ara. Creder tu non lo dei ichivo poi tanto 
■ A un empio fatto, allor che della colpa 
Sia maggior ìa mercè. Non i delitto, 
Ch' egli ardifea d' amar sì eccella donna. 
Quii tufei, (Irerta al più gran Re dell' Alia 
Col facro nodo ? Or s' ei cammello ha il primo , 
Che il reo coftume del Aio cor ti inoltra , 
Chiedi il fecondo , e in tuo favor lo volgi . 
Ma preparar dei 1' anima a due colpi . 
Un trillo, e un lieto; e medicar la frode, 
Che ripari al rifiuto , anzi lo renda 
Utile ancor per te. Ber. Come pofs' io , 
8' ei la congiura d' efeguir mi nega , 
Far che lo lleiìò mio danno mi giovi? 

Ara. Ti gioverà quando tua prima cura 
Sia la tua gloria, e non 1' amor di luì* 
S* egli s' arrenile al tuo defir , compiuta 
Bai già la tua vendetta ; e s' ei ricufa , 
Tu apprefib al Re finger io dei ribelle . 
E perderlo, fe puoi. Sei vendicata 
In gotal modo ancor, perchè n privi 
Lo fletto Re nella vicina guerra 
Del duce fuo più fortur.ico , e prode. 

Str. Io 1' amerei più della mia vendetta , 
Se fo/fi men ofFefa . Ma tjual deggio 
Art* adoprar, quando il periglio mio 
Mei chiegga, ond* io lo finga un traditore? 

Ara. Dimmi: ferbi alcun foglio, ove Arcamene 
Abbia le note di fra man Tegliate? 
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Ber, L* unico io ferbo ancor, che d' Arrapaci 
Ei m' inviò dopo la Tua vittoria, 
Pien di tenero amor. Ara. Con pari amore 
Gli rifpondefli tu? Ber. No. Ch' io non volli 
D' una lettera errante al dubbio calo 
I miei lenii affidar . Ara. Quello mi porgi 
Pria che tu parli ad Arcamene , e poi 
Lafcia, eh" io per ce pentì, ov* ei rifiuti, 
Di volger tutta fopra lui la colpa . 
Ber- Io vado: e tu mi feguirai dapprelto 
Nelle mie ftanze. Ivi del chiefto foglio 
Ti farò pofltflbre . Ogni momento , 
Che vola , par che mi rapifea parte 
D' un* imprefa si gra»de. R ben fa d' uopo 
Di più audace prontezza in un configlio, 
Che lodar non lì può, fe non compiuto. 

SC E N A SESTA. 

Arafpe filo . 

T TN Dio , qua! fta non fo , m* agita e in* empie 
l_J Di defir , e di fpeme ; e vuol eh' io tenti 
La fortuna del Regno . Io gii preveggo 
D' Aitamene il rifiuto, e lo sdegnofo 
. Dolor della Regina, ond' è poi forza, 
Ch' ella brami vendetti , e che di quella 
L efecuror lo fia . Spento Artamene , 
Chi mi contraffa più la via del Trono ? 
L' ira di Berenice, e le mie frodi 
Congiungerò di Tolomeo coli" armi,- --* 
Tal che fra qiMfte il Re l'avvolga, e pera. 
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: Coraggio, © miei peniìof, Non vi fpaventi 

La finta ombra d' infamia , e I' orror. vano 

P' un tradimento.. .Al fin quand' è felice • 

Ha nome di virtude anche il delitto. 

CORO.. ... 
Qual uom iteli' ampia terra ..... 

Lieto appieno , e felice 

Nel fuo peregrinar fìa che fi chiami, 

Se dentro il petto ei ferra . : , 

La malnata radice, 

Da cui fpinofi ognora efcono i rami ■ 

Del lutto, e del dolor? Nè mai con tante 

Foci d' acqua fonante 

Lo fpumofo nel mar Nilo fi mefce , 

Quante in fe il core accoglie 

Torbide voglie, onde i fuoi mali accrefce . 
Nella noftr' alma nafce , 

O pena fiali , od ufo ' . 

Di Natura, un ardor , che la trafporta. 

A quel piacer, che palce 

L* immaginar confufò , 

Per cui rutti i penfier move, e conforta. 
Ma -perchè varia ha n meta i'de.fir viri: T 
Spefìò fra lor contrari , ... : . 
Afpra le fanno ed implacabU forza; 
E l' impeto difcorde ; ■ ...... 

Sempre ìa morde a e al fin ragione ammorza i 
Che giova alla tua. pace , .. ; .... , ■■ > 

Fra il fangue , e contro a morte , . . ' ■ 
O invitto Re, che nuova gloria acquili! ?, 
Se dentro te non tace .... 1 >.,: ".. 

Delio ribelle e forte,,. • 
Reo condottier di giorni ofcuri e trifli ?. 
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Che -il vincer giova a chi perde Te ite Ab ? 
Fra mille a florali oppreflb 
Tu porti il cor dalle catene avvinto; 
Nè ti conforta il Ceno 

Il Regno Armeno, e il Re Tigrane elUnto. 
Arde il petto feroce 

Per due pupille nere , 

Come arfe già per altre il divo Alcide ; 

E Amor, elle lega e cuoce 

Le ardite alme guerriere , . 

Guata la regal preda , e ne Torride j 

Ahi! clie all' Ada funefto è troppo Amore, 

Che di flrage, e d' orrore 

La Greca empiendo, e la Troiana Storia» 

Fè sì fanguigna 1' erba, - . 

Che ancor fi ferba la crudel memoria. 
O miferabil fegno 

Del gran furor d' Achille , i 

Chi ti cangiò in fepolcro alla marina? 

Per una donna il Regno 

D 1 Ilio fra le faville 

Cadde, e fra il pianto in sì fatai mina." 

O Dei! fe mortai cura il cor vi preme, 

Da così dolce feme 

Non forga tonerà noi sì amaro frutto : 

A chi vi porge i voti 

Stella roti di gioia, e non di lutto. 




•1 
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ATTO TERZO 

S C E S A J> RIMA. 



Giuramento pronunzia; Che di quanto 
Dalla mia lingua udrai, riè per minacce, 
Nè per lufinghe-, e onori, e nè per morte, 
Nè per qua! foiTe mai ticoi più grate 
Tu parlerai col cenno, o con la voce, 
O con alce' art*, onde fvebr tu il polii • 

Art. Per Giove Orcio, pieroio efpiarore 
DÌ noftre colpe, fcacciator de' mali. 
Per quelli , facri a lui folo , tre nomi 
Di fua tremenda Deirì lo giuro. 

Ber. Or tu' apparirci affai denno , che il labbto 
Ti difeopra il mio cor . Qui ti prepara 



Berenice , e Ai tamene . 
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A divenir di quel che Tei maggiore . 
Tu già Caprai , che dille furie accefo 
D' un facrilego amor , Seleuco a/pira 
Alle nozze d' Arfinoe , e a quello Soglio, 
Che fi debbe a me fola, ci (a detona . 

Art. O Dei! I„ f 0 . Bfr- Ma tu fofpiri ? E quale 
Csgion funefta a fofpirar ti move? 

Art. L' ingiuria tua mi pun^e; e il Re mi femhra 
Cieco in amar vittima (aera a i Numi ■ 

Ber. Conofco , eterni Dei, che voi pur fiete 
Meco pietoiì ancora. Or io vcggendo. 
Che no» giova il pregar, che fparfe in vano 
Son le lagrime mie i perch' egli è fermo 
Di compier, che che fegua , il Aio delitto; 
Meco penfai di tortili a tanto oltraggio, 
VolgendoI Jbvra lui. Perdon ti chieggo, 
O tu qualunque fei Nume, che vegli 
Al pio dover del maritai mio letto, 
Se I' immutabil tua legge divina. 
Ch'egli primo fconvolfe, ultima io turbo: 
Ne creder ve', che mi lì rechi ad onta» 
E a grave colpa mia la mia difefa . 
Mentre lafciando ancor quella in oblio 
Naturai forza , che ad amar ci fpinge 
11 tioftro onor , e a nutrir odio e sdegno 
Centra chi ctl rapifee , altro diritto 
Non a tutti comune il cor mi fprona . 
Ale del mìo fangue a vendicarmi inviti 
L' annebbiato fplendor, me di Regina 
Il vilipefo nome, e me la fede 
Dovuta ad Imeneo da lui fpregiata . 
Ma perchè donna io fono, e difuguale 
Troppo è il potere al femminil delio , 
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Scelti dell' ira mia te per miniftro , 
E per forte foftegno alfa cadente 
Mia fortuna rea! . I! mio dolore 
D' uopo non ha di pianti , e di querele 
Per chiederti conforto . Aliai ti parla 
Per me la tua pietade, e 1' amor mio. 

Art. Movi gran cofe , o rea! Donna, e tenti 
L'ingiuria ancor fofpefa, anzi 1' irriti 
Cotitra il tuo capo. E non fei tu Regina? 
E Ariìnoe non è ancor vittima e fchiava? 

Btr. Quefti fon nomi vani; e io un momento 
.11 Re cangiar li può. Folle farei 
S' io volefli per giudo ordin di legge 
An/.j afpettar , che prevenir l'ofiefa . 
Odia i pigri fortuna , ama gli arditi , 

Are. Perigliofo è 1' ardir, che regge il cafo. 

Ber. E* ver. Ma 1' efiér cauto in mali eiìrtmi 
Non giova a un difperato. Art. E qua) conforto 
l!a un difperato, a cui futi! fi finge 
.Ad efeguìrfi un' impoffibìl opra? 
Cili IbrÀì Eroi non conrrafhr col Fato, 
Ma della forre avverfa a i duri colpi 
Opporrò il fofTrir. Tu poi conlìdi 
Così nel mio porer , come s' io folli 
Un Re pari a Seleuco, anzi maggiore; 
E eh' ci per me diftolto ellér doveflè 
DjI fuo pender colle minacce , o I' armi . 

BuP. Lo ftefi'o Re nella tua man ripofe 
La forza iua coli' armi. Tu famofo 
Per tuo raro valor • Tu condotti ere 
Degli éiercìti fuoi. Ta vincitore- 
Dimmi qual alrro è mai dentro la Siria 
Nel poter , nella gloria a te fonile? 

For- 
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Forfè puoi dubitar de' rttoì foldatì, 
Che sdegnili d' impugnar 1" afte e le fpade 
Contra il Re lor ? Ma quello Re, ru '1 fai, 
Per 1* avarizia Tua loro è un obbietta 
Di difpregio e di sdegno ; e tu d' amore . 
Or vedi fe non par, che la fortuna 
Ella ftelfa t' innalzi, e a fe t* inviti- 
Gii Tolomeo con formidabil ofte . 
Penetrato è in Fenicia . A me fegrera 
Contezza ei diè della fu a nuova imprefa , 
E del pender che la promoflè , e quello 
Fu la vendetta mia: la qua! compiuta, 
Alla mia libertà la /eia va in dono 
P' elegger nella Siria un fucceflbrr , 
M" intendi tu. Arcamene? Se tu fei 
Scelto ( e chi fceglier altri il Re mai può te 
Contra gli Egizj in guerra? ) o lungo .;d arte 

. Ufa il temporeggiar sì che s' appretti 
L' efercito d' Egitto, e forza acquifti 
Per le ibrprefe piazze ; o volgi l' armi 
Contra Seleuco , c tu lo fuga, o uccidi. 
Facil' è I" un de' due , che in ambo i modi 
Avrai di Tolomeo le fchicre a i fianchi. 
Parliam più chiaro al fin. Se il Ciel fi moftra 
Cortefe alla ragion de' voti ■miei ', : 
Io per mercè d' una pietà iì illuflre 
Farò te Re di Siria , e mio Confòrte; 

Art. Che afcoltai,gitiftiDeiì fl^r.Tunonrìfpondi? 
T-u fuggi? Art. E ti par lieve un tal delitto, 
Ch' io da sì nuova atrocità forprefo 
Non debba inorridirne, e abbandonarti? 

Ber- Ma perche? Dunque il mio dolor, la tua 
Pietade ... 0 Dio! mi toglie ogni coniglio 
L" in- 
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L' inafpettato colpo . Ah ! poiché vinta 
Da! mio credulo cor a te fcoperiì 
La sfortunata idea , tu la nafcondi 
Al mio crude! Copione. Oime! ti baili 
Per mia vergogna eterna, e per tao vanto > 
La mia fpeme delufa , e il tuo rifiato. 
Art. Odio, Reina, i tuoi penlìeri , ed amo 
La tua vita aitai più di quel che penfi. 

SCENA SECONDA. 

Berenice , e pai Arajpe . 

Ber.T TDii, lafla! o fognai di quell* ingrato 
Kj L.inpuira,elofcherno?Orinchideggio 
Mifcra ! più fperar ? Mi sbigottire 
Il mio periglio, e ovunque gli occhi io giri, 
Trovo immagiu di luteo , e mi confonde 
L' interno orror, fino del Sol la luce . 
Ma tollerar potrò d' efler derifa 
Con sì amaro difpregio ? E farà pago 
D' inutili querele il mio furore , 
Che il cor m'infiamma, e già m'avvampali volto? 
Ah ! non fia ver, S* ordifea uri nuovo inganno 
Tal , che Arcamene al mio roffor non goda- 
La fé di lui fi renda al Re fofpetta , 
Ond* ci punito fia di quel delitto > 
Che non approva, And iam. Ara. Dove, oReginSj 
Cosi veloce ? Ber. Il cor mei dilfe , o Aralpe , 
Ch' io noi Ivclafìì ad Arcamene • Ah folle ! 
Creder non volli a i primi moti , e poi 
Dal giuramento d' un fallace labbro 
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Deluder mi lafciai . Se tu mirali! 
Per entro al petto mio, vedrcfìi , Arafpe, 
Che lo divora un vivo foco , e I* empie 
pi vendetta e furor , Ara/. Tu non faretti 
Donna, fe a vendicar sì grave oftefa 
Non volgeflì il defìo . Ma pria che fugga 
Un mio penfìer dalla memoria, dimmi, 
Riaverti pel mio fervo fedele 
Il foglio d' Artamene ? Ber, Io lo riebbi 
Pria di parlar a quel!" ingrato . Ahi foglio . 
Cngion d' ogni mia pena! Aiaf. Or riconforta, 
O Regina, il tuo core. II tempo è quello, 
In cui , fe ben lo guardi, il eoo periglio 
Utii divjen per te. Ber, Deh ! mi coniglia 
Tu che fedel mi fei , perch' io confufa ■ 
Fra i contrari defìr non ho configlio, ■ 
Araf. Già meditai la. frode, e la fortuna 
Per compierla m'arrile,. Appena io venni 
Fuor delle danze tue, che il Re trovai 
Torbido in gran penfier . Cuiaad' ei mi vide, 
E' dauco, dillo , Tolomeo di pace». 
E vuol guerra con noi. Per la Giudea 
Moflb ha il campo in Fenicia , e già Sidone 
Cinta è dall' armi fue . Serbin gli Dei 
A me fedel quello mio prode amico, 
Che tante di valor contra Tigrane 
Prove mi diè, jifc temerò nemico 
11 Re d' Egitto; ed abbracciò Artamene 
Ivi prefente. Po/cia a me foggi unii : 
Tu fui meriggio fa eh" io ti rivegga ; 
Che intanto difporrò 1' ordine, e il modo 
Con Artamene all' impenfata guerra. 
Da tal notizia pienamente i (butto 

Chi 
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Chi foflè il condottier di tanta imrìrefs 
Crntra gli Egizj , io ftender feci queflo 
fonlio , che in man ti reco . Ber. E non lo ferine 
■Artamene egli ftefiò? Ah! tu m' inganni. 
Araf. Scritta nr>n fu da lui quella, che leggi 
Diretta a Tolomeo contra Seleuco 1 
Lettera traditrice; ma da nn Greco 
Congiunto e amico mio , che imitar fuole 

I caratteri altrui con sì grand' arte, 

Ch' ci m' ha corretto a traveder ne' miei. 

■ Ora fceglier convicnti un fedel mede, 

< Che finga di portarla al Re d' Egitto • ■' 
Ber. Altri non mi fovvien più acconcio all' opra , 
' Che quel!' iftellb, noto a me per lunga 
Sincera fè , che Tolomeo poc' anz!^ --' 
Dal campo m'Inviò. Ma con qua! modo 
Al Re tornerà ii foglio? E qual poi 1 campo 

II meflò avrà dalia dovuta morte ? 
■Araf. Tu Io previeni di quanto egli debbe 

■ Al Re narrar ; e fa che d' Antiochia 
Egli efen fuori per la porta Auftrale '•■ 

Nel tempo, eh' io t' accennerò : che allora 
Tefe gli avrò le ihfidie, ov' egli cada 
Fra quelle prigionier. Né di fua vita 
Prenda affanno o timor; che alla -fua fuga 
Libera avrà la via . Her. Pietofo Arafpe , 
M' avveggo ben, che I' accortoK?.s tua 
Mi ridona la fpeme, e rende , il lume 
Dall' ira mia tolto alla mente. Or odi'' 
Un mio nuovo peiifier per far più grave 
D" Artamene la cólpa . Neil' ottava 
Ora del giorno il Re trovar fi dee '- 
LV Adon nel Tempio. Là, come ti 6 noto, 
ii-.J Ter 
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Per celebrar l' annua memoria amara 
Su letto fonerai farà portato 
Il fimulacro dei bel Nume edinco. 
Io mi farò delle piangenti donne 
Lamenrevol compagna ; ed invocata 
La Deità del loco , al (le volgendo 
Alta la voce, acculerò Artamene, 
Ch' ei medita fvenarlo , e che mi chicle 
Della recifa fua tefta in mercede 
La mia delira real . Che fé il Re nega 
Predar la fede a me , la predi aj foglio, 
Ov' ei fegni d' amor mi diè sì chiari : 
E al Re quella offrirò lettera infaufta , 
Già mia delizia un tempo , ed or mia pena ; 
Araf. Accorto e il tuo confìglio. Al ver limile 
Parrà I' accufa tua, che 1' avvalora 
La prigionia dei metto • Il Sol nel mezzo 
Giunto è del corfo , onde ne avanza affai 
D' agio , e di tempo a terminar 1' inganno, 
Che la tua gloria a te renda, e la pace. 
Odo rumor. Pria che Seleuco arrivi, 
Volgi altrove , o Reina, i paffi tuoi. 
Ber- Se voi dal Ci«l non l'approvate, almeno 
• Non v' opponete, - o Numi , al mio delitto. 
! t- : r?\ - • 

S C E/N A \ T E R Z A. 

£. . Seìciua , 4 r f*fy* ' ' Art w«t* 

Sr/.TL* prima tuo coniìglio in quefto dato, 
- X Artamene , di cofe , in cui m' affale 
L' Egizio Re con improvvidi guerra, 
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E" 1 faggio, e fari forfè ancor felice- 

Dunque dividerem I' armi . Dimani 

Tu partirai per Celefiria , e teco 

L' efercito di Siria avrai compagno 

Alla gloria e al periglio . Io poi con qutflle 

Schiere , che da Cilicia e Comagene 

Poflb pronte adunar , fui fiume Lieo 

Arrefterò 'e mie bandiere , e i r»ffi . 

Se il Re d" Egitto penetrar più addentro 

Ofa nella Fenicia, abbia me a fronte, 

E le tue fqnadfe alle Cu* fpalle , e a' fianchi. 

Non pavento i fuoi adeeni ; e le minacce 

pel ripudio viein di BerMiie* - - 

Mi cotnmovono inficine a rifo, e ad ira. 

Già perduta è Sidon , che il tempo Vieta . 

Darle foccorfo. Tolomeo fi vamd . 

D' aver feggetti a fe si poca parte 

Della Fenicia ; che di quel c&e avanza 

Decideran fra noi le piaghe e il fcjro , . . 

Forfè avverrà che tardi egli fi penta 

Dell» vinta Sidone , e della fede 

Agli Dei non ferbata. Arafpe , * ancora 

Di Seleueia ne" lidi infiet» raccolta. 1 

La mia navale armata ? Araf. In quello giorno 

Preparata dovrebbe efier dal porto 

A fcior le vele a cenno tuo- -Sei. Spedito 

tìri mio rea! ctìm.mdo ai prode Eumene,' 

Duce fupremo, delle navi armate , 

Chi- allo fpirar del primo vento in poppa 

Vcrfo Cipro veleggi. In quelle terre, 

She dal nemico Re prendano legge > 

Forti ftrage così, che Tolomeo - 

Dagli affiliti a guerreggiare impari* - - 

.;_ - u E per- 
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. E perch' egli abbia in così ingiufta imprefii 
Qualche ragion, che la Tua guerra approvi, 
Arlìnoe a me fi chiami . Io fin ad ora 
L' sleereiza di lei fiera fcffcrfi. 
Che del mio amor, del Tuo periglio adonta 
Mi ricuft ubbidir. Si più mi lice 
Efpor d'-un Re la maeftade e il nome 
A un fecondo rifiuto. A lei tu parla 
Artamene per me ; cu, che pel lungo 
Soggiorno in Arcafljta appien conofci 
Porle i penlìeH della donna , e 1* arti , 
Onde vincer fi poflà il cor fuperbo. 
. Dille, che benché figlia , orror non abbia 
D" efecrar 1* opre d' un iniquo padre 
Dagli nomi» già efecrato, e dagl' Iddìi. 1 \ 
Dille, che penfì al fanguinofo aitare, 
E al regio letto, e fpof'o l'eriga, o morte; / 
Ch' io dono al fuo deftin liberi) un giorno; 
E che net tramontar del nuovo Sole 
Sarà condotta o al Sjcrifìcio, o al Trono- 
Art. Come,o Re, vuoi che l'uccilor del padre... 
Ubbidirò. Ma in un aft'ir sì grave' 
Il decider più lento... Sei. Ho già decifo. 

SCENA Q^U A R T A . 

Seleuco ^ Aitamene, e Arfinof i 

SehSTQ pcc' ami lafciai della tua fotte , 

J. Arlìnoe, a te la lecita; e ad Ammene 

; Scoperfi or' ora il mio voler, che noto 
Render' a te lo elee . Poiché ta il puoi-,:/ 
*- D * Ch'ar- 
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Gh' arbitro n'S il tuo cor; fa' eh* io non iia 

Un amante infelice, e un Re crudele. 



SCENA O.UINTA- 

Arjtnoe , e Artamtne . 

Arf.{~^He mi comanda il Re?Art.Non v'èpierade, 
VJ Non tr'è giuftizia inCiel.dr/Di che ti lagni? 
E perchè il Cielo ingiuftamente acculi? 
Eh laica le querele , e pronto, efpont 
Di Seleuco il voler; che non m' arriva 
Non afpecrato ogni più orribil colpo . 

Art. M' inorridito al fol penderò, e tremo. 
Ebbi dal Re comando . . . Oimè quai tuie 
Deggio narrarci, ed aftoltar tu dei! 
Comando ebbi dal Re di farri noto 
II Aio feral decreto . Ei dona un giorno 
A i dubbj tuoi , nello fpirar di cui 
Sceglier convienti la tua forte eftrema • ■ 
O cu confenci , deteiìando il tuo .• 
Mifero padre, all'Imeneo reale; 
O pur ... Mi feoppia il cor . Tu ben m' intendi . 

Arf. Troppo nel dono ili fi lungo tempo 
Generofo è il tuo Re . L' anima mia. 
Non è cosi ne' fuoi configli incerta, 
Ch' abbja d' uopo che il Sol nafea e tramonti, 
Fcr abbracciar fra due di me il più degno. 
Ri/ponderai , che a fommo onore aferivo 
La liberrade , ond' ei pofe in mia mano 
Il vivere, e il morir; eh' io feeigo morte 1 
Che tjaeiV ultima grazia ei non mi neghi 
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DÌ trafiggermi il cor non pria che manchi 
ti nuovo dì i ma pria che quello imbrunii 
Art. E tu t' arrendi ad un' idea si trilla , 
Che un dolor difperaro al cor t' infpira ? 
S 1 io t' amo , tu lo fai ; pur s' io do velli 
Darti un consìglio.,. E quale o Dei! fra due 
Pender difcordi , e amaramente eguali, 
L,' alma fmarrita più ragion non vede. 
Ma quel , eh' io pofTo efprimerti fra tanca 
Confufione, è, che tu mai non fperi 
Ch' io porti al Re quella crude! fentenza , 
Che l.i tua morte affretta ■ Arf- Il mio tu acculi 
Sconfìgliato furor, ma non condanni 
Del furor la cagion. Chi mi coftringe 
Altri che il Re Seleuco ad affrettarmi 
Quel colpo irreparabil , che fofpefo 
Quanto pili ftalfi, più il dolor m' accrefce?, 
Perch" ei da me richiede un' opra iniqua 
Contra la legge di natura, e conerà 
L' onor del fangue mio ? Vuol , che una , 
Ahi barbaro voler! un Re detelti, 
Ch'ei chiama fcellerato, io chiamo padre? 
E poi per qual mercè? per compier meco 
L' efecrate fu e nozze , e dal mio feno 
Un erede impetrare alla fua flirpe , 
Di cai per me non avvi altra più odiata . 
Se mi rendefler per mia pena i Numi 
Cieca così, eh' io mi ftringefli a lui 
Col nodo maritai, credi , Arcamene , 
Che in ripenfar del mio delitto all' onta; 
Di vergogna, e d' affanno io morirei* 
Io morrò pur fe la fua man rifiuto : 
Ma infin fra quelle due mifere morti 

D 3 Sce- 
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Me» indegna dì me tu' tinìfea a! padre . 
Art* Si magnanimo cor, sì generoll 

Sénfi del fangne tuo troppo fon degni. 
Far tu faprai , che debile un' alma forre 
Difpregiare il morir quando fla d'uopo, 
Ma non odiar la vita . E perchè dunque , 
5* arbitra Tei fra Ì- due contrari eftreoii , 
T' sf>jiigii- al tuo peggior? Perchè non chietii 
Tempo almeno a Seleueo , onde tu poflà 
Qualche trovar rimedio a i mali tuoi 
Coi variar delle vicende umane ? 
Arf. Io preghiera non porgo ove s' ofcurf 

La glòria mia col dimandar pleiade . 
Art. Tu vuoi dunque perir? Oimè ! che quefta 
Tua virtude opinata è troppo cruda 
' Nemica di fe fttiìa . Al tuo periglio 
Stampo non veggo, e la tua morte e certa. 
Arf, V* è una via di falvarmt. Io re l'addito; 
, Aftolcami Arcamene. Il padre mio 
A ine , t>el fOo morire , unica figlia 
Svi lafciò due nemici , i quai m' è forza, 
fin di' io viva, atkfrWrri* uno è Seleueo , 
L' altro 'fai tu. Quella di tanti miei 
Perduti regni a me infelice avanza 
Parema ereditarie: E mai non diittde 
li fonno gli occhi miei , che di foteerra 
Del padre mio la fìnguinofa immagó 
Non ra' apparita in fogno , e non m' inviti 
(««tra Selene» alla vendetta . Ki folo 
Di quella ha fece, e par che queflo fia ■ 
Solo il foo voto. Or poiché" fempre in vano 
Il mi fero 1' ha chiefta i un braccio imbelle, 
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Io per lui li dimando ad un armato . 
Se tu ardifci d' «marmi . ardifci ancori 
Mio padre di placar . L' Egizia guerra , 
Gli sdegni dell' Armenia ancor non fpenri, 
E I' ardir tuo, 1' armi ti danno, e il modo, 
Onde tu falvi a me la vita , e renda 
D* un valorofo Re I' ombra felice. 
Non prometto perù d 1 amarti- A tanto 
Non t' arrende il dover. Ma dal mio core, 
Se non d' Jmor, pegni di pace avrai . 

Art. O Arlìnoe ! col tuo efempio a me tu infegni , 
Che piuttofto perir debbe un cor forte , 
Che viver pien d' infamia ; e poi mi chiedi 
Quel che ricuiì tu ? Affi Diverfo aflai 
E' il para g un fra noi . Chiede a una lìglia 
Un aborrito Re, eh' ella detefli 
Un padre amato. Io chieggo a te , che vanti 
Per me tenero amor, 1* odiato fangue 
D' un Re nemico mio, che non è infine 
Tuo genitor. Art. Se tu fapefli . O Dei! 

Arf. Se tu m' ami , dovrefti odiar chi m' odia , 
Sia pur amico, e fia tuo Re; che poi 
E 1 un inoltro d' empietà; che non contento 
Della vendetta di Tigrane eflinto, 

i Con la figlia vorria far onta al padre, 
E mover* ancor guerra ali' ombra ignuda. 

Art, Deh! chiedi il fangue mio ,che tu l'avrai. 
Ma pria eh' io nutra in me *ì reo peofiero , 
M' incenerii» un fulmine , e rimanga 
La mia polve insepolta a i venti in preda. 

Arf. No , non vo* che tu muoja . Anzi fe tanta 
Parte del tuo piacere e la mia pena, 
fido ai tuo Re ti ferbi , e al mio Tiranno • 
D 4 Art. 
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Aet, Odimi, Arfinoc, e alla ragion da* loco. 
Arf. Parlo con 1' ira, e tua ragion non odo. 

SGENA SESTA. 

Art amen» , e poi Ir: mio . 

Art. T A mia confufion crefce , e 1' affanno 
I 4 Infoffribile al core. Ah sfortunato! 
Ah dell' ira de' Numi eterno obietto 1 
Mifero che farò? Ire, Quai da te a (colto 
Difperati lamenti? E mai non ita, 
Che il tuo duol abbia tregìiiìArt.O amico, r> padre, 
Che tal ben Tei per tua pietà, tu arrivi 
Opportuno in foccorib a un infelice , 
Se alcun per lui v' è più conforto in terra. 
Giunto è 1' amor della Regina al fegno, 
Che orribil fc al mio cor , nè fper&r poflb 
Altro, che 1' ira fua dal mio rifiuto. 
Contra Seleuco, e la fua ftirpe , Arfinoc 
E' invincibi! nell' odio > e novi fveglia 
Sdegni contro di me : per vie diverfe 
Congiurai)' ambe alla ruina mia. 
Ahi Iaflb ! Io amo entrambe , una eh' i madre , 
Benché fìa indegna di tal nome ; e l'altra, 
Perchè degna d' amor, benché fia ingrata. 

. Aggiungi al colmo poi delle mie pene, 
Ch* io fui fcelto dal Re nunzio di nozze 
Ad Arfìnoe, o di morte; e al mortai colpe* 
Arfinoe s' appigliò . Creder mi lice , 
Che quelle fien finte del Re minacce 
Per efpugnarne il cor} che a lui non giova 
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Nel torbido deftio de* regni funi' 
L* Armenia anco irritar. Ma in fin U fua 
Schernita fpeme diverrà furore, , \ 

Ond* ella ne cadrà fvenata ; ed io 
Più non vedrò di lei, che il tronco efangue. 
Mirerà Arfinoe ! Ire. O figlio a me più caro 
Del viver mio, che a paragon del tuo 
Mi fu cura minor, giunto è quel tempo. 
Che [aliando il cercar troppo d'altrui, 
Tu alla tua forte pen R , e a te ritorni. 
Te fuor d'altri perigli, e d'altri affanni 
Già traile il Cielo; e a quelli ancor gli Dei 
Porranno il fin . Ma perchè mai ti fingi 
Duro cosi di tollerar in pace. 
Che il Re poltegga Arfinoe, o che 1* uccida, 
Se un' altra volca lo fortVifli? E' grande 
11 cominciar in ogni lieve imprefa ; 
Ma la già cominciata , ancor che grande, 
E' lieve il profeguir. Tu da Artaliàra 
Non inviarli al Re facra alla morte 
La tua diletta Arfinoe? E pur 1' amavi ; 
E pur tu lìeflb proferiti allora , 
Per non vederla più, l'ultimo addio. 
Art. Allor l'abbandonai, che non fo come. 
Per la ferocia fua , che fe rifiuto 
Dell'offèrto a lei fcampo, in me s' acceiè 
Un improwifo sdegno, e amor confufe . 
-Ma quai non ebbi poi rimorfi , e amaro 
Lungo marcir nell' afpett3r dubbiofo 
La rea novella del fuo Angue fparfo? 
Ed or eh' io la riveggo , il mio furore 
M' agita sì , che gli contrailo in vano ; 
Che ognor forte non è chi fu gii forte, 
i Eva- 
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B var[ gradi hanno gli affetti troiani ; 

Ne forza , nè ragion vai negli e ft re sii . 

Ire. Ove manca virtù, giovi la foga 
Centra a sì crudo amor: fa lontananza 
Coli* annebbiar gli antichi obbietti, e il tempo 
Coli' offrir nuove idee più dolci all' alma , 
Delio le cangieranno. B il Ciel ti porge 
IV allontanarti una cagion si illuftre , 
Ch' altra più pronta a te bramar non puoi . 
Tu fceltofei contra gli Egizj- Art- E appunto 
Non ricufai di tanta guerra il pelo. 
Per aver gloria no, per aver morte 
Chiara fra t' armi , e con un colpo foto 
Scioglier me dall' amore , altri dall' ira . 
Io vo' partir ignoto ; e cercar voglio 
Pel mio mifero cor 1' ultima pace 
De i difaerati. In tal jjuifa compiendo 
Col nome d' Artamene i giorni miei, 
Rifparmierò a Selenco il duol di padre, 
Un nuov* odio ad Ardirne, e a Berenice 
L* affannofo roflbr della fehemiw 
Sua prima crudeltà. Ire. Ma qua' 1 bai frutto 
Dal non IVelarti al padre? Ornai tu vedi> 
Che la Regina per maligno iflinto 
D' una ìn altr-J va errando orrihil colpa , 
E che diffidi fora , ancor the t' ami, 
Ch' ella t' ami qua I figlio . Arlìnoe poi 
Sprezza il tuo pianto, e non arrende parte 
Del Tao primo rigor: fe più non fperi 
Pietà da lei, perchè t' alcondi ancora? 

Art. Ma credi tu, che amor benché rifpinto 
Laici mai di fperar ? Potrebbe Arlìnoe 
Di me , iontan da lei , la fede , e 1' opre 
- - Afe 
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A Te prefenti richiamar; che tanto • 
Mai non fi pregia un ben, che nel periglio 
Della perdita fua . Potrebbe forfè 
Co i dolci vezzi Tuoi condur più a lungo 
La iL-ntenza del Re ■ Ma chi là poi 
Quel che porcile amor? Io Co, che poflb, 
E che deggìo fpe-rar. Ire. Pende Ibi quello 
Dalla vita d' Arfìnoe , che Seleuco 
Può in un punto troncar - E perche dunque 
Non raffiguri tu sì dubbia fpeme 
Col viver di colei, per cui tu fperi? 
Fa' che Ila noto al Re , che in Artamcne 
Vive Demetrio, e non avrai più allora 
Onde temer , che pera Arfìnoe , e fia 
Vittima offerta alla tua falfa morte, 

Art. Qua! defir crudo è il tuo, eh' io qui ripeti 
Del mio fìlenzio la cagione amara ? 
AH' uccifor del padre aggiungi il nome 
Di figlio A' un nemico , e poi decidi 
Se ti' amor frutto, o d' odio a me rimanga . 
No: murirei più fconfolato . I Num! 
La cura avran del viver filo ; ma in quello 
Stato infelice a me più giova, Ircano , 
Il morir men odiato al fin da lei. 

Ite. Deh! rivolgi uno jguirdo a i regni tuoi, 
Che diverrian per te felici appieno 
In te feoprendo il fucceflòr del padre. 
Se ti fai vin gli Dei, fuggi lontano, 
Va' d' armi condottier contra l* Egitto, 

■ Va* difenfor non fol , ma erede , e figlio 
Noto al padre , e tuo Re . Art ■ Forfè nel Cielo 
Scelto hanno i Numi altro di Siria erede 
Men di me fventurato , e » Jor più caro. 

Ire. 



Digilized by Google 



fio ATTO. 

Ire. Come , o figlio, puoi dir eh' abbiali gì! Def 
Un altro Succeflor di Siria eletto , 
Se a me, già fervo di un tuo fier nemico, 
Tania fpiraro in cor per te piet-ide? 
A nzi per farmi il lor voler palefe , 
Fra le molte armi di Mirrane eftiiito 
M' additar elfi una fegnata lplda 
Con auree note, ove leggeafi chiaro, 
Serbarli quella al Succeflor di Siria. 
Non ti fov vieti , che il fa ero carme fruito 
Sopra il fatale acciar di ftimol vivo 
Ti punfe il core a cercar fama in guerra? 
Che meo per mio voler , che per divina 
Legge fcritta nel Ciel , fotto le infegne 
Combatterti di Siria? Il fatto ftefTo 
La fcelta degli Dei mortra d' affai. 
Tu ancor la porti quella fpada al fianco; 
E in si giovane età forti con quella 
Vineiror di Tigrane, e in un fol luftro 
Sei la gloria dell' Alia , ed il terrore , 

Art. E henev ancor che a me dal Ciel fi ferbi 
L' eredità di si funerto regno , 
Fra si trifte vicende io la rifiuto . 

Ire, Movati almen di me lo Usto incerto, 
X>i me, che pel tuo lungo e fconligliat» 
Celarti al padre tuo 1" iniquo nome 
Di tuo crudo uccifor foifro tacendo* 
Dimmi i Se a v vieti che qualche Siro, o Armena 
Ravvili me per 1" odiato Ircsno, 
Se il Re la morte tua, che a me s'aferive, 

, Contra il mio capo a vendicar s' affretti , 
Vuoi tu eh' io taccia allor , vuoi tu eh' io mora 
.Dopo eh' io ti fttvii ia vita? A-f. Ahlrcano! 
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Ah padre mio! Perchè m' hai tu ridotto 
A cosi anguflo paflb ? Al tuo periglio , 
Quando minacci il viver tuo, s' arrende 
Vinta ogni mia ragion. Ma penfa inunto 
Verfo la Celefiria a partir meco J 
Anzi precorri un difperato, a coi 
Deflina il Cielo fra I' Egizie fpade 
Più grato del trionfo il fuo ftpolcro . 

Ire. O Numi! O umici Numi! Un penfier degno 
Della voftra pietà fento lpirarmi 
Al dubbio cor. Nel tuo vicin conforto 
Rat confola ci , o figlio. Art. Ah! tu Infingili 
La tua , la mia fperanza . E qual penfiero 
Dar' agli affanni miei potrà mai pace ? 

Ire. Non cercar qual e' fia ; lo fan gli Dei. 
CORO. 

Tremaro i bofehi di Fenicia , e i fiumi 
Dal Libano cadenti 
Di fanguigno color (infero 1' onde ; 
E voi Sidonie Ninfe umide i lami 
Di lagrime dolenti 
L* erbofe abbandonante amiche fpcnde 
Quando dalle frondifere 
Piagge vedefte la divina Altarte 
Empier di lutto le caverne ombrifere; 
E l'auree chiome fparte > 'I 

Sveller colf ugna, ed abbracciar del bianco 
Svenato Adon i' orrida piaga, e il fianco. 

Quindi I' annua. da noi memoria trilte o,- : 
Piangendo or lì rinnova . ■ -i .'. \ ■ 
Nella verde fetenti età dell' anno; >■■ n ■-' 
E flagelli, e ululati, e voci mille , : 

DI 
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Di gemiti fan nuova 

Di tenera pietà inoltra e d' affanno 

Intorno a! irato e fqaalltdo 

Adone ftefo nel mortai fèretro;, 

E a te I' immago del cadaver pallido , 

A te il lugubre e tetro , 

0 Altane, fi confacra onor folenne , 

A te cinta or di raggi, ed or di penne. 
Vaga e cara agli Dei Biblide riva. 
Cui per lo mar crudele 
Da i lidi fieri all' immortale Aramene 
Cornetta urna di giunchi al porto arriva. 
Senza nocchier , ne vele, 
Nuniii felice del ritorto Adone ; 

1 venticelli tumidi 

Del fiato molle de' cedrini fiori 
Votin* a te d" intorno , e i vapor* umidi 
Sgombrili co i dolci odori ; 
Né fra quante Nettun coli" onde ferri , 
Sia di te più felice altra mai terra . 
Chi del morir del Nume , e del celefte 
Eiforger fno repente 
Può 1' alto penetrare ordine alterno? 
Forfè s' adombra nel mìftero , e in quele 
Vie. dubbie a nofìra mente 
Il vario corfo del Pianeta eterno; 
Che neli'ofcura ed orrida 
Bruma da noi ritorce il carro, e torna 
Seco traendo la ftagion più florida . 
Del Tauro ad infiammar le aurate corna, 
E muore ove i fuoi rai con debii forza 
Vibra , « rinafce ove V arilor rinforza . 
i ; . Ado- 
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Adone, amar dell' alma Dea più bella, 
O dal Fenicio altare 
Tal nome i voti a te porci più pronti; 
0 più ti piaccia in Idumea favella 
Tammo chiamarti , e i' are 

- Vederti erette di Sion Ai i monti 
In tra le nubi , e 1' Iride ; 
O goda , che V Egitto ognor t* invochi 
Nel coperto di lin bullo d' Olìride , 
Tu in mezzo all'olile pingui, e a* puri fochi 
Riibrgi a noi fra i canti, e le carole , 
Col nuovo Sol lucido a par del Sole* 
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SCENA PRIMA- 

Stleuco , e Arafpt . 



■Ara. KaiESB fg'W > araan g*' Dei • Q ue ' j c ' ie 
1 ' mancava 

I A vendicare appjen 1' ombra in» 
nocente 

De' tuo figlio Demetrio , ora ti danno. 
II Tuo antico uccifor , che fi fingea 
D" Arabi condottiero, il crudo Ircano 
Pofe fe fteflb in tuo poter ■ E forfè 
L' abito fuo mentito, e la prigione, 
A cui s'offrì, recar potria fofpetto... 
Non fo. Chiede egli a te, che tu 1' afe citi . 
5W. Ah! chi penfato avria colpa sì enorme 
In uom sì valoroiò! A talpe , Tappi, 
Che Arcamene è un ribelle. E 1 si csnfufo 
Il mio pender dall' improvvifo colpo , 
Ch' io non veggo altri, che Aitamene ingrato. 

Ara. 
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Ara. Vl inganno ? 0 pur è ver, che tu chiamarti 
Arcamene ribelle ? li mio (lupore 
Mj Sorprende così, che par eh' io tema, 
O Re, di preflar fede a i detti tuoi. 
Ma quali hai prove, onde accertar ti debba , 
Ch' egli (la tr.tdircr? Se/. Son tali e tante, 
Che voicnd' io fingerle a me dubbìofe 
Per fcufarlo al mio cor, più lo condanno. 
Neil* atto, in cui, dopo da me compianto 
Adone ftefo fui feretro ofeuro , 
Io dal Tempio lugubre il pie move* , 
Mi li fé contro la Regina, e dille : 
Fermati, e m'odi. U Dio, chequi fi piange, 
Morto , e riforger dee nel Sol futuro , 
Sia teftimon del vero, e s' io t* inganno, 
Veudicator ne fia . Delle feconde 
Mie nozze È la tua morte il prezzo iniquo, 
S* io lo conlVnto ad Arcamene . In quello 
GioriiO ei mi fe l' empia dimanda. Un pegno 
Vedi dell' amor fuo, per cui tu polla 
Creder a me la mia fedele accufa . 
In così dir mi diede un foglio, e poi 
S' inchinò meito , ed abbracciando il Nume, 
Empiè la bara d' ululati e pianti . 

Araf. Son fuor di me. Dove fe' tu fuggita 
O facra fede antica ! Sei. Io per la via 
Meco penfofo rivolgeva in mente 
Mille funefte idee . Giunto alla reggia , 
A me chiamar feci Arcamene , e pofla 
La lettera in fua man , 1' interrogai 
Se quel foglio diretto a Berenice 
Era fcritto da lui. Negar noi feppe , 
E altamente forprefo addufle quella 
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Vana ragion , che noto . anzi gradito 
II fuo sì frinito amor era rgii Dei ; 
Ma del chiedo Imeneo» della congiura, 
Di cui non apparii fógno nel foglio , 
Negò d' dlèr autor'. Io, che lo vidi 
Heo nrgV iudizj del turbato volto, 
Lo feci dalle mie guardie più fide 
Nella Reggia arreft.ir. Ala pur I' accula 
Di Berenice, a paragon d* un' nltra 
Sua fceileratn imprefa , è un fogno , è un nulla , 
Ara/', forfè nuovo argomento egli ti diede' 
Della perfidia fu a , che lo conferirli 
Sicuramente reo? Sei. Fu a me condotto 
U 3 coro Sirtì di vefte i e , coni' ti difle -, 
Egizio di natili, it qual fu prefo 
Mentre che d' Antiochia ti fuor' ufeia , 
Per qual rifa non fo , da' miei faldati. 
Quelli atterrito da i rìmorfi amari 
Della liia colpa, e dal mio volto irato, 
Svelò, che d' Arcamene egli er» un mefìo 
Con lettera fe glint il al Re d' Egitti . 
Quefta , fe tu noi fai, contien 1' eflremO 
Eccello d' empi età de , e quella ognora 
Io rileggendo vò, chi' appella credo 
A quel che veggio così chiarii. Alcolta, 
„ Al- magnanitto^Re d' Egitto invia 
„ De i Sin il Contiottier pace e falute . 

Perfido! inviar pace a un mio nemico. 
„ Il Ciel feconda i noftri voti . Io ftefTo 
„ Scelto fui da Seleucó a mover 1' armi 
„ Contro di te. Già in tuo favor fon pronti 
„ 1 pià forti del regno a me congiunti 
, V amicizia e di fé. Serbami l'acre 
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„ Le tue pròmeflè; io ferberò le mie. 
Tu inrendi adii. Vivi felice, e regna. 

„ Artamcne , Araf. Fra i Tuoi trionfi c i vanti 
Mifero! 1' invogliò F iniqua brami 
Di falir Copra il trono . Sei, Ah traditore ! 
Or fi ve.irS.fe [rifaccia al m e (To,e al foglio 
Ei pur ola negare il fuo delitto . ' 

A>af. Dimmi, o Re, forfè d'Aramene è il meflb 
Colui, che fuori della porta Auftrale 
Fu ne' ceppi ri/rreno ? -Sei. Etjli è quel deflb. 

Araf. OfventuralOdeftino! Stì. E che s'afpetta 
A te, qual fofie tua la Aia fvenrura? 

Araf. Io mi lagno per te, che piò non 1* hai 
Chiufo nella p-rigion. Sei. Ma come? Araf.QraTa 
Nuova mi fi recò, che un uom , che prefa 
Fa a quella porta, che riguarda all' Auftro, 
Condotto rnpeoa in carcere , col fua 
Cuftode era fuggito. Ofcure l'orme 
Son di fua fug.t , e ancor più imoto il loco, 
Ov' ei rivolle il piè , La guardia «Ilenia 
Fede fa, che fortir vide il cuflode 
Con un altr' uom lordo di l'angue il volto, 
Cinto in velie di lutto, e co i flagelli 
Prontf alla man, com'è coftume alato 
Nel fonerai del fotterraneo Adone: 
Che I' uno , e 1' altro fra la turba immenfa 
Degli udmin, che ftraziavanfi le Membra 
Colle sferze pungenti, e delle donne 
Lamematrici , lì confufe , e (parve-?. 
Se!. Ah ! qui s' afconde impenetrabil nodo 
Di nuovì ; inganni , O Dei! tutte in un giorno 
Guerre improvvife'empie congitireMra.In tanta 
Tempcfta.del tuo cor, il Ciclo dona , 

E 2 Se 
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Se non a te un conforto, una vendetta 
Nel trucidar Ire ano . lìi che fi mire, 

' Coni* io narrai , liberamente in ceppi , 
Sia giuftizta o pietà, la grazia chiede 
Di parlar reco pria che lo condanni. 

Sei. D' un antico delitto è poco grata 
Una tarda vendetta , or eh' io ni veggo 
Fra mille congiurati invendicato - 
E forfè quefta è una novella frode 
Fer confondermi più 1' aìma agitata . 
Or bene . Ircano afcolterò . Ma pria 
II deftin d' Artamefie abbia il fuo fine . 
A me fi guidi il reo . Quant" è infelice 
La fortuna de i Re , che i fató onori 
Hanno vicini al Soglio , e il ver lontano. 
Ora qual porrò in opra ordii», che giovi , 
A\ reEtno mio? M' appiglierò al rigore , 
O alla' pietà, che dolcemente sforai 
L'empio cor d' un ribelle al pentimento? 
Numi di Grecia, onde già gli Avi miei 
Trailer nell' Alia il faero culto , e I* are ; 
Sole * Viva de'. Numi immago eterna , 
Che la gloria di loro a noi pwfrnsi 
Co i ragg' tuoi, dona alla dubbia mente 
Quel lume, eh' io ricerco , -e in me non trovo! 

SCENA SECONDA. 

Selenco, èrtemene-, e Araffe. 

&*■ TH 0rre Ia mia P' età diCciolti avrebbe , 
J7 Sconfigliato Artamcne, i ceppi tuoi, 
Se un nuovo tuo delitto ancor più atroce 
Non 
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Non mi sfhrzafle a raddoppiarli . Or vedi 
Scritta colle tue note in quello foglio 
La tua fcellerateisa , e il mio periglio. 

Art. Veggo ch'io fono un infelice. Sei, Segui; 
Che non ancor' appien legger poterti 
V iniqua tua congiura . Art. Ho letto aflài.' 

Sei. Quel foglio , ov' era chiaramente eiprefìo 
Il temerario amor per Berenice , 
Fu g'à fcritto da te? Art- Negar noi debbo* 

Sei. Dunque tu (lette, ti condanni. Eguale 
Ne' caratteri è quello, in cui prometti 
La fede a Tolomeo, che a me giurarti. 

Art. I caratteri a me fembran pur miei ; 
Ma fon di mano imitatrice, e finta 
E 1 la lettera infame. Set. E tu prefumi, 
Che acquiftin prelfo me fede i tuoi detti 
Di tante prove a fronte ? Aggiungi a quefte , 
Che il portator dell' efegrabil foglio, 
Che a calo , o per voler de' fommi Iddii 
Fu gli dinanzi a me tratto prigione , 
Te addita, e accufa - Or come ti difendi 
Centra il meflb,e il tuo foglio, e che rifpondi? 

Art. Nulla, mio Re. Per me parla tu fteiìb; 
La Siria parli , che la fua falvezza 
Dee forfè al mio valor, e alla mia fede. 

Sei. QuelV è orgoglio, Artamene, e non difefaj 
Allontanati, Arato? , e al primo cenno 
Colle guardie ricorna. I Genj , e i Numi 
Protettori di Siria, e la reale 
Offefa Ma e Ili* , le facre leggi, 
Tutte contro di te chieggon vendetta 
Alla giuftizia mia . Ma non per ranto 
Tace confufa in me la ricordanza, - 
fi j Del- 
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Dell' antica tua fede, e cfcì quei frutto, 
Che traile il regno mio dal tuo valore . 
Or io giudice tuo fra i moti alterni 
Delle voti or pietoie , ora sdegnate 
l»el dubbiofo mio cor, preiì.coiifiglio 
Di porre i inerti». e i tuoi delitti infieme 
In giuda lance a prova, onde piegane 
AI più Trave di lor la tua fenrenza; 
E di troppo le colpe avrebber vinto 
L 1 opre tue chiare, fe la mia pietade 
Soccorrila tardi alla più debil parte . 
Que/to fol ceder poflo all' amor mio 
In tuo Favor, e nulla più: 1' offéfa 
Quanto a me s' appartiene , ei vuol eh' io doni 
Alle vittorie tue- Ma no» mi lice 
La quiete obliar del regno mio, 
Da te fconvolta colla tua congiura. 
Quella dentro di fe ravvolge, e nutre 
Altre maligne affili radici afeofe, • • 
Che fveller mi coiivieu , che non alligni 
In Siria 1* empio feme a nalcer pronto 
D* una guerra civile. Or io ti chieggo, 
Che pari all' amor mio mercè tu renda 
Col lalvar il mio regno. Io fon placato, 
Son contento di te , fe tu non sdegni 
D' accular la tua colpa , e di fvelarmi 
Della colpa i compagni . Ecco io ti moftro 
Le aperte braccia , e a quello fen t' invito 
Amico , e non' più reo. Fa*' che ritorni 
■ Con la tua fede a te i' onore antico , 
A i nemici il terrore , a me la pace: 
E la memoria di Tigrane uccilb ■" 
ii amarne me afennda il tuo delitto . 

Art. 
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Art. Fra tanti mali mici render io debbo, 
pietofiflìmo Re , grazie agli Dei , 
Che tu , che per amor 7»adrc a me fofti, 
Sia pur giudice mio., duitro il cui fcno 
Coli' antica mia fé contraili ancora 
Il mo nuovo fofpetto. Ah! iafcia, o Padre, 
Soffri che tal ti chiami , e mei perdona . 
Lafcia che 1' opre mie qui ti rammenti 
Senza incolpar d' orgoglio i detti miei. 
Io fui forte e fedol , quando già ftalici 
La Siria tutta dell' Armena .guerra 
Fè vacillar V alme più forti e fide 
Nel tuo dubbio deftin, Ch,i fenifl pianto 
Può la ftrage ridir, e la ruina, . 
Onde Tigtane .ad Antiochia ftclTa 
Fonnidabd fi refe ? il Citi me fcelfc 
Difenfot della Siria . [o lo rifpinfi 
Fuor del tuo regno . Io penetrai nel fuO ; 
E Dell' ultima pugna a lui fatale 
Gliel tolfi con la vita . Era ben tempo 
V e (Ter ribelle allor , che la vittoria, 
E il favor delle fthiere a me rendea 
La via piana al delitto > e tu lontano 
Eri , e la Siria tua vota d' armati . 
E pure al primo tuo cenno io Lfciai 
11. comando dell' armi a Nabarzane 
Prefetto deli' Armenia . Or mi lì finge 
Un foglio ingannaror , che pace , e lega 
Con Tolomeo contro di te m' slcrive. 
S' io il volli , s' io il tentai , s' io mai fui reo 
Del malvagio penfier t contra il mio capo 
Tu Ciel, tu Verità, tu Terra efclama . 
Sei, Non pià Artamene. O tradito* to fia , 
f * . E 4 Opur 
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O pur fflei , mi parla a tua ilifefà 

L* amorofo mio cor; vinci, e dilegua 

Soltanto il pi» cnulel fra i duhbj miei. 

Invoca i Numi ultori , e m' alficura , 

Che ignoto è a te, eh' altri congiuri, e mova 

L' anni contro di me. Art. Forfè mi è noto 

Un vano ardir, che paventar non dei. 

Sei. Se tu dunque lo fai , fvelami il reo . 

Art. Qualunque ei fia, più ftolto è nel penfiero , 
Chi; ribelle nell' opra; e troppo è indegno 
Del tuo regio timor. Sei. Mentre l'afcondi, 
O lo paventi , o 1' ami, o fai tua gloria 
Lo ffieflò tradimento - Odi Artamene . 
Se tu feopri i' autor della congiura, 
N' avrai mercè iublime. In quefto Mante 
Sciogliendo i ceppi tuoi Re ri faluto 
Dell'Armenia maggior. Art. Se a quefta aggiungi 
Tutti i tuoi regni ancor , gli aggiungi in vano • 

Se!. Stupiici al nuovo dono , e grato imita 
Il donator. O t' innamori il fuo 
Sangue reale , o la beltà di lei , 
Sarà tua herenice • Art. Amabil dono, 
Degno della tua man, non della mia , 
Che ricnfarlo ardite. Al line acqueta 
Il tuo timor; ti raificura , e credi 
Ch* io, cui I' arti del reo fono fvelate, 
Difender ti faprò . Sei- Nel nome almeno 
Dell' onor tuo , dell' amicizia noltra , 
Scoprimi il traditor . Può fra i nemici 
■ Edemi il tuo valor enermi feudo 
Per la falvezza mia :'Ma come puoi 
li mio dìvorator fofpetto interno 
Dall' alma feparar ? Tu farai femgr» , 
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Se non reo di congiura, almcn tiranno 
Del mio core agitato . Art. O Re pietofb» 
Perdona al mio tacer; di piti non poiìo, 
E non deggio parlar. Sei. Ma tu t' abufi 
Troppo di mia clemenza , e la rivolgi 
In vendetta, e in furor. Olà foldaii, 
'Sia quefto loco , e la vicina fhnza 
La prigion di coftui , eh' io lafcio , Arafpe . 
Alla vjgil tua cura . E* già convinto 
L' empio della Aia colpa , e condannato 
AH' ultima fua pena . A te ficura 
E' la tua morie, e lòlo incerta è i' ora. 
Serbata al mìo voler. Se i rei compagni 
Il tuo tacer m* afeonde , il tuo gaftrgo 
Tal data agli altri di rigor' efempio. 
Che andran più lenti a diventar ribelli . 
Vattene . 

SCENA TERZA. 

Seteuco , e Arafpe . 

Sfl.(~~*Vte oftinata anima a fronte 

Di tanta mia pietà! Nonvalfer preghi, 
Non tenere lulìnghe , e non minacce , 

- Non il dono d' un Regno . Io nel confino 
Stato della mia forte eleffi , o Arafpe , , 
Quefte Jìanze per career più ficuro 
A sì pofTenre reo; perch' ei condotto 
Carco di ferri alla prigion lontana 
Nel popolo, che 1* ama , e ne* foldati 
focri* mover tumulto . Or tu U Reggia 
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Di raddoppiate guardie intorno cing! 

Con divieto mortai, che nefl'un' entri 

Senza V ordin mio fcritto , ed efea fuori : 

E uè pur tu. La notte ornai vicina 

Deciderà del fuo dettino . In quella 

Paghi tutte lo pene a me dovute 

Da tutti i rei , eh' egli na (tonde , e tace ; 

E pel gallico Tuo reman gl' ingrati, 

Ch' egli pria di morir m'abbia (Velata 

Con la Aia colpa il tradimento altrui . 

E il lor nuovo timore a me gli acculi. 

Amf. U tuo cenno real farà mia legge. 
Ma tu full' empio capo affretta il colpo 
Della giufta ira tua . D' un congiurato 
Primo duce dell'armi, infìn eh' ei vive, 
Tu, giudice pietofo ognor paventa ; 
E penfa quanto fia grave periglio 
Spingere un uom' al fegno , ove egli debba 
Perire ,j) far perir. Gli altri ribelli 
Forfè ti feoprirà lo fteflò Ircano, 
Che congiunto parea co» Artamene 
Di fegreta smifli . Ma la lùa morte 
Prevenga , e sforzi coli' errore Ircano 
La trama a palefar. Parmi , che Arlinoo 
Chirgga V ingreflb. O Re ti volgi, e mira, 
Che fuor di fuo collume è lieta in volto • 

Sfl. Dille , che. a me s' appreflì . Ah '■ pari affanno 
Nel giudicet e cel reo non. fu giammai» 
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SCENA CLU A R T A. 

Stirato , Arfinot , e Arafpt . 

Sei, \ Che ne vieni, Arfinoe? Arf. Se lice 
A Nel dolor vìvo, e nello (lato inftufto 
Delle perdice mie creder , che torni 
Ver me un' ora fercna , io sì felice t 
Ora tranquilla a te. Signor, pur debbo. 
Iti quefto giorno a me giunger novella 
Piti lieta non porrà , che quando intefi , 
Che reo d' empia congiura , e in ceppi avvinto 
Da te Arramene il Tuo fupplicìo attende. 
Benché feemo è il piacer delia vendetta , 
Se per altra cagicn , che per 1* ofFdà, 
Punito i V ofFenfor ; pur grazie rendo 
A quel Fato , che degno il fé di morte , 
E 3 te. che 1" orditi del fu o Fato adempì. 
Forfè chi fa, che rallentando alquanto 
Fortuna il fuo rigor , io pur non cangi 
Il mio delir, e non m' arrenda al tao. 
Or fé tanto impetrar può Una infelice , 
Vengo a chiederti un dono. Sei, Altrui farebbe 
Tempo di grazie inopportuno adii: 
Ma i tuoi più dolci modi , e 1* amor mio 
Voglion, che teco io Ira Tempre cortefe . 
Chiedi quel che tu brami. Arf. Io ti dimando 
In dono if ferro d' Arramene, e poi 
La liberti di favellar con lui. 

Sei. Qual t' invoglia dello della fua fpada , 
A mano femminile inutji pe/b? 

Arf. Beneh' io foffc all' odiar fóon egualmente 
Ed 
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Ed Aitamene , e te , pure i miei voti 
Porfì agli Dei, perché il più reo fra i dae 
SagrificalFer' alla mia vendetta. 
Ma qua! effer purea , fé non colui. 
Che crudelmente il geniror mi rolfc? 
■Tal dlchiarolio il Ciel , che in quefto giorno 
L' abbandonò di quel delitto in preda , 
Per cui (fretto è in catene . A me già fembra. 
Di fentìr men le furie mie , che fpero 
Sazie veder nella fua morte infame . 
Or' io. Signor, a te chieggo il fuo ferro, 
Quello che di mio padre il lèn rrafifTe , 
Che di mia propria man vo* appender facro 
Nel tempio a Giove ultore . E poiché a donna , 
Qual' io mi fono, e in quefto loco, e fotte 
Le leggi tue , di fangue umau non lice 
Lordar la deftra ; alme» dato mi fia 
Di rinfacciarli il tradimento , e d* onta 
Aggravarlo, e d' affanno - Io mi lufingo , 
Che quefta femminil vendetta mia 
Plachi V ombra del padre , e la confoli . 
Sei. Tutto a te fi conceda , A me fi rechi 
D' Artamene la fpada . Io qui non debbo 
A un' anima gentil , com' è la tua , 
Rammentar la. prontezza , ond' io m* inchino 
Al' tuo voler. Tu ben la vedi, e forfè 
Non trovi altra maggior. Fra tanti ingrati. 
Che t' armano a' mici danni, il Ciel riferì» 
Il vanto a te di ridonar la calma 
AH' afflitto mio cor . Fa , che dimani 
Regina della Siria al fin te vegga. 
II riforio nel!" aria Adon celefte , 
Nume d' amor, di pace. Ecco la ipada 
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Del tuo , del mio nemico . A tuo talento, 
E fola ancor, fe il tuo piacer e tale. 
Tarla col reo; ni tei centrarti alcuno, 

SCENA QJJ INTA. 

Arfinoe fola . 

NEI ftringer quefto ferro, ahi! come tutta 
Mi raccapriccio per 1' orror : appena-; 
Regge il mio debil corpo il piè tremante . 
Itene, o Guardie, e me tefeiate fola. . ■ 
. Che petili tu, mitra Arfinoe? E' tempo 
Quefto di dar* aita a un tuo nemico, 
Che a te 1' opra negò, che poi volea 
Predar' a Berenice? O miei gclolì 
Nafcenti affetti, voi mi lacerate, 
Ch' io vel contento , il cor, ma non ufeite 
. Sul mio labbro , e fui volto. E che non poffà 
Quello ferro eh' io Aringo , e che mi moftra 
Del padre mio la fanguinofa piaga, 
Far eh' io non ami 1' uccifor? Se dunque 
11 mio defluì la libertà mi toglie 
Degli odj miei , poiché mi sforza amore , 
Sr loccorra Artamene. O tu cHe forgi 
Sopra sì infaufto Ciel notte compagna 
Del mio dolor, fra i tuoi filenzj ofeufi 
La mia pietà nafeondj , e il mio roflòrc , 
Dove fei , Artamene? E non m'afcolti? 
Non rifpondi , Artamene? Efci e conforta 
La tua languida fperae , 
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*°S. C E N A S ESTÀ. 

Ar finte , e Ai tamene , 

Ari /~\Tmè ! qual voce . 

Tutto m'agita ii ÙDgue'.O Arfinoe.e quale 
Inafpettaro a me dettin ti guida 
I miei mali a mirar ? E perchè ftringi 
Con la delira gentil la grave ipada? 
Vieni tu forfè a vendicar Tigrane ? 

Arf. La riconofci ? Ari. O Dei ! toglimi agli occhi 
La cagion del tuo duolo, e del mio danno. 

Arf, Giulio era ben , che lo linimento atroce 
Uell' acerbo mio lutto, il qua! già tinto • 
Fu del paterno l'ingne , ancor di quelle 
Tarde lacrime mie folle bagnato . 
Era giudo, f* è ver, che 1" Alme fcialre 
Volgali Io sguardo a quei, eh' ebber più cari , 
Che P- ombra di mio padre or mi vedefiè 
Armata di quel ferro, ond' egli cadde, 
Fautore al Aio nemico, e trargli a forza, 
Se non il pianto, un pentimento almeno. 
Compiuti quelli si pierofì uffici, 
E ii dovuti a lui, giuflo era poi. 
Che pronta io tn' Qceingeffi a darti atta • 
Benché di te corra una fama iniqua ; 
Che tu lei per P amor di Berenice 
Imbelle ai Re, pur lufmgar mi voglio, - 
Che il ftik> periglio , e le preghiere mie, 
Ch',10 già ti porft, abbffln non poca- parte 
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Nella congiura tua. Chiamar mi debbo 
Vendicata non già , ma ne' miei mali 
Più contenta iti te , che degli Dei . 

Art- Le chiede da me nozze alla Regina, 
E V ordita congiura, Arfìnoe amata , 
Fan tal ingiuria al ver, eh' io nè pur cerco 
Di ritrovar predo di te la feufa . 
Tq mi conofei aliai, perch' io paventi, i 
Che quel, che a ce negai, creder tu poflà 
Da me offerto ad altrui . Ben io mi lagno 
Di tua prima pieci, che fi dichiara 
Di moftrarfi concie ad un ribelle . 
Oimè ! 'e ì merci miei tu 3duni in quefto. 
Che tu mi creda reo, veggio che alcuno 
Non ho merco con te. Torna piuttoflo ' 
Agli odj antichi, e a rJtumencar Tigrane , 
E :'d irritar le furie tue ; ina rendi 
Quei che all' off t la mìa gloria tu dei. 
Aif. O fconnVIiaro , e ndle tue (venture 
Indegno di pieci ! Tu pur dovreili 
Alintermi 1' idea della tua colpa,. 
Ch' io grara debitrice a' tuoi perigli 
Ti porgerei foccorfo , e quella colpa 
Qualunque fbfte renderia più. lieve 
- Amor, che la ragion turba ed cicuta. 

i Or ti prefumi tu, perchè ricopri • t 
Cen niapnanimi fenlì il tuo delitto , 
Ch' io lido ai Re ti creda ? Io credo luto , 
Che tu iuperbo fia , non innocente. - 
Ma tienti pur quelli tuoi vanti; e Tappi... 
O Dei! che dovrò dir, s' io mi confondo 

v Fra lo sdegno, e 1' amor? Are, Soche tu Tei 
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Per dover mia nemica, e per deu-irto; 

'Arf. Ma fai di più ? Che col tuo ferro fteflb, 
Che uccife il padre mio, pollò fe voglio.,. 

Art.. Invoca dunque il padre alla vendetta, 
E poi ... ArfiU poi . Non voglio più , uè poflb . 

Art. O inumana pietà , che mi contendi 

La meta al mio dolor. Arf Vedrai, crudele. 
Quel eh* io voglio poter. Ma fermo tieni. 
Che ancorché Zìa la tua innocenza il primo 
De' pregi tuoi , te in breve fpaaio attende 
Un orribil fupplicio. Tu morrai; 
E riderà della tua ingiuria morte 
L'ingiurio Re foprawivendo a quella ; 
E foftrir lo vorrai quando poteffi 
Trovarne fcampo? Ecco quel che m' i dato 
E. voler, e poter per tua Palate > 
Prendi la (pad a tua; |" adopra a tempo. 
Se tu innocente fei , te i giudi Numi 
Proteggeranno, In lor confida, e penfa , 
Che dei la vita a chi frenarti if padre. 

Art. O raro efempio di vendetta illuftre!' 
O vìtiù fenza pari ! E che far debbo 
Armato , e prigionier? Fra il deitin fiero 
Di Berenice , e fra il peggior d' Arfinoe , 
Il pià Bifferò è il mio . Potrei fvelarmi . . . 
Ma che? dover me! vieta, 3mor mei chiede, 
E nel medefmo iftante amor mei nega, 
Che gli od) altrui pel fangue mio rammenta . 
S' io taccio la mia ftirpe , Arfinoe è uccifa 
Alla vana ombra mia per voto infaufto ; 
Se al genitor la feopro , è condannata 
Vii mio parlar la madre. Ah! guai in ferra 
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Sperar 'pace : potrò? Fra Ì tempeftofì 
Mori del cor , della ragion turbata , 
L' unico mio rìpofo è la mia morte. 
CO HO. 
O noftra alguardo impenetrabii folma 
Circa da notte ofcura , 
Che dentro fe raccoglie 

I pender* empi , e le malnate voglie ! 
Deh ! perchè in parte non traluce 1* alma 
Sopra la fcorza impura, 

SI che almen dubbio e vago 
Trapeli un raggio dell* interna immago? 
O perchè poi non fi contende e toglie 
A fcellerato core 

21 dolce jfpetto, e la beltà di fuore ? 
Se fotto il velo di leggiadre fpoglie 
Frode fi cela e danno , 
Mal provvide Natura al noftro inganno. 
Avvinto ancor nella prigion crudele 
Dell' implacubii Dite 
Fora a fremer corretto 

II perfido Livore, ed il So/petto : 
Ma poiché a quelli il ve le nolo fide 
Sotto fembianza mite 

Verfar fu dato in terra, 

Nacque all' uom dentro e fuor mifera guerra . 

Opra fu lor dal padre il figlio Areno 

Fra inumane ritorte , 

E per amica man la data morte; 

Da Faufania a Filippo aperto il petto , 

E 1' eftinto Alefiandro 

Per fcral talco del coppier Caflandro 
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Pur qualche volta un gran delitto afcofo 
Fra la perduta pace , 
E 1* agitata (pene , 

L' empie furie del reo cor non fofliene; 
Ma per Cigni improvvifi elee ritrolb 
D' onde fepolto giace 
Nella caligini folta 

Dell' alma fra i pender torbidi involta. 

Tu dalle frodi tue vinto, o Aitamene, 

Celi in van la fpietata 

Delira di ferro, e di furor armata. 

Mordi le lite tte al piè dure catene; 

E la vicina affetta ; u " : 

Defrna del tradimento afpra vendetta. 
Ahi ! pietà del CM , che mai non langue, 

Con (ovrumnna jiofl'a * ■ 

Non ritorcea lo ftral* ■ ' '* 

Conerà chi telo avea V- arco fatale, 

Qnante lagrime -fparfc . e quanto fangue l 

Quai tronche membra, «d oflk 

Fé* campi, e nelle fétve 

Scherno ed elea farian 4" ingorde belve! 

E quinte ftarche dall' ammanto frale 

Pallid' ombre dolenti '" ! 

Andrian raminghe in fra le nubi e i venti. 
, Del Cappadoce fiero in preda eguale , - 

E del-fiiperbo Egitto 

Forfè tratti ne avrìa 1' altrui delitto. 
Cingisi" dunqov 1* Ara e il Trono 
, Di ghirlande , e di' trofei ; 
E del fervid' Inno il faone 
Giunga al regno degli- Dei. 
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AIcp -un meofo.. Giove »cemo. 
Che, placato a noi ti motòri, 
Tu dal puro aere fìiperno 
Miri ancor gli affanni notòri . 

A te gloria, a te virtute , 
Da cui nafce , e per cui piove 
Sa noi mi feri fa Iute , 
Alto iramcnfo eterno Giove, 




ATTO Q.UI NTO 

SCENA PRIMA. 



lo debbi, all' arte nell" ordito inganno! 
E quanto al fuo poter , che in quello loco , 
In cui Ibi penetrare a pochi è dato , 
M' aprì libero il varco ! O miei furori 
Agitatemi pur 1' alma , che tutto 
lo vi rallento f freno. E dunque puote 
Arfinoì , accefa da un amor indegno 
Per Artamene, a lui recar la fpada? 
Pùute Artamene (or me ne avveggo, o Numi !) 
Amar colei , eh' è mìa rivale al Trono , 
E me fchernir , me fua Reina , e farmi 
Fremer per lei eoo difperaio affanno ; 



Berenice co» un Soldato. 




pjUciero, io tei «ornando, a me 

U fi guidi , 

II congiurato . Quanto mai d* A- 
9 rafpe i 
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Ed io non potrò poi con tanti pegni 
Del lor delitto aver una vendetta? 
Sì , cadrà nn' ambo, e forfè in quefta notte 
Vittime mie dovute a un giufto sdegno. 
Eccolo . Eterni Dei reggete il core , 
Che incomincia a tremar. 

SGENA SECONDA. 

Sereniti , Artamene cai Soldato . 

Ber. A Me t' appretta , 

il O prigioniero. E tu rimanti pronto 
Ad ogni cenno mio . Dov* è la prima 
Tua fortuna, Artamene , a cui non era 
fari in tutta la Siria altro, che il trono» 
Ed il poter del Re? Tu fui meriggio 
Folti d' invidia gloriofo oggetto 
A i Principi del Regno, e nella fera 
Serbato lei fra le catene a morte ? 
E foto a te più per un gran delieto , 
Che pe' trionfi tuoi , refta un gran nome ? 
Ah! troppa volle in te far meflra il Fato, 
Che ali' anime fublimi egli prepara 
O i fonimi onori , o le ruine eftreme • 
Or quai mifero v' ha, di cui non da 
Il tuo flato peggior? Forfè eh' io fteflà 
N' avrei pietà, fe tu parer potetti 
Degno di minor pena , e fe non fotte 
Colpa egual della tua 1' aver pteeade- 

'Art. Regina , l' opre noftre il Ciel rimira 
Ne avaro i di pietà Giove, che e padr* 
f* C05 
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Coir une agi' infelici . Ei mi dà lena 

Di foffrir come reo forre si cruda ; 

E aggiunge al mio foffrir ficura fpeme 

D'altra forte migliori- in miglior vita. 

Anzi , perchè il rigor del mio dettino 

La tolleranza mia renda più illuftre, 

Mi fa noto 1* autor di mia fc ia^ura , 

Acciocché dal mio cor, che freme e grida 

Vendetta contra lui , pace gì' impetri-. 

E -voi dategli, o Dei, la fteflà pace, 

Ch' io vi ch>ETgo per me . Bench' io mi veggis 

Per fin fola c^gion mifero , abietto , 

Do tutti abbandonato; ma innocente, 

Ala cinto men da quelli ceppi indegni, 

Che dal mio puro onor^ ililh mia fede. 

Ber. Quel!' onor, quella ft , di cui ti vanti, 
Mal penno confentir, che a lor s* unifea 
Chi ne ofeuri il candor. De' mali tuoi 
Sei tu Zèlo a lagnarti ? & non ritrovi 
Chi divida con te le tue fventur*' 
Sei poi da tutti abbandonato ancora ? 

Art. Qual barbaro piacer, Reina , è il tuo 
D' innafprir più con sì pungenti fcherni 
La mia piaga crudel? Ah! tu ben vedi 
Se a me , cui manca ogni foccorfo umano. 
Altro può rimaner conforto eftremo, 
Che la fperanza d' una pronta morte-. 

Ber. E' troppo vana, o menzogner, quell'arte» 
Che mecoadopri nel inoltrarti ignaro 
De' tuoi felici amori. Entra, o Snidato, 
Nel career d' Arcamene, e in quel ricerca 
Una rìpofia fpada , e a me la reca. ' : ■ 

Art. O Arfinoe fv«nturata ! O quanto egnale 
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È' il noflro empio defluì! Ber. Sert)a i lamenti 
A fortuna pegsjior , quando dal (eoo 
Ti fentirai fveìler a forza il core 
Più per la pena altrui, che per la tua . 
Parti; e con te dal cuftodìto ingrefio 
S' allontani ciafcun. Sei giunto al fine, 
Artamene, a quel varco ove non puoi 
Ne I' infamia fuggir , né il tuo gaftigo . 
Richiama alla tua mente ora le finte 
Lufinghe » or le promefTe , onde traefti 
Dall' mcamo mio labbro i più fetjreti 
Fenlìer deli' aitna mia per fu me gioco. 
Anzi trionfo al tuo crudel rifiuto . 
Mira poi quella fpada , ingrato, e trema 
Nel veder in mia man d' amore il pegno , 
Che Arlìnoe ti recò, quella, che dee 
Delle mie none ad onta efler Regina. 
Or io fono felice. Or chiamo amica 
L' iniqua forte mia , che pronta m' offre , 
Una vendetta, che in un punto opprime 
Seleuco , Arfinee, e te - Quello eflèr dee 
L'ultimo al Re dono ch'io ferbo , e il primo 
Frutto degli odj miei : per quello io fpero, 
Che Seleuco fi roda il cor trafitto 
Dalle furie gefofe, e Arfinoe uccida. 
Ne ti penfar* perchè accufar mi puoi, 
Che il mio periglio a te ferva di pegno, 
A me di freno. So incontrare il Fato- 
So difperarmi anch' io. Schernir fo I' ira 
Non fol del Re, dirò di più, de i Numi. 
Art. Quefto è il colpo fatai, per cui vicini, 
■ E* a vacillar la mia virtude . Ah! penfa, 
Reina , al mio dolor mortale, e impetri 
i /. F 4 Sì 
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Sì dura forte, e più funefb affa! 

Di quel che vedi , per Arfinoe almeno 

Pace da te. L' elTer crudele è ferfe 

Tanta felicita, che valer debba 

D' una innocente opprefla il pianto , e il fangne? 

Che fe la credi rea , credila folo 

Di pietà , non d' amor. Purch' ella viva, 

Col mio morir faziati in me , che indegno 

Fui degli affetti tuoi. Tu nel mio petto 

Scegli qual più t' aggrada ancor la parte , 

Ove più lunga e cruda entri la morte . 

Ber. Come! tu parli a me, perfido, e preghi 
Per una mia nemica? Oh fe tu ardiflì , 
Mio cor, quefto farebbe il tempo e il loco, 
In cui fpirar dovrefìi il tuo furore 
Alla mia debil mano . O Dei! traveggo? 
Che fpada è quella ? E quai miro fcolpite 
Sopra il temprato acciar mimiche note ? 

„ Al fnccefiòr di Siria il Ciel la dona. 

Al fticceflbr di Siria ? Un gelo , un tremito 
II fangue mi confufe in ogni vena . 
Dimmi : è tua quella fpada? Art. E' mia. 

Ber. Sempre al tuo fianco appefa? Art- Io la portai 
Sempre compagna a i miei perigli, ed altra 
Non- adoprai fin or. Ber. Onde V avelli? 

Art. V ebbi in tenera erade in Artaflata. 
Per dritto di retaggio. Ber- Tu farai 
Dunque nato in Armenia. Art, Altrove io nacqui. 

Ber. E dove? Art. In loco, onde pietà fuggiflì 
.Vinta da crudeltade . Ber. Ecco la fpada, 
Ch* io gii diedi a colui , che m* additaro 
Gli Oracoli di Febo. Ah! certo 1 è quelli 
Il figlio fuo , che fcelto fu da i Numi 

Noi 
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Nel mio ripudio Re di Siria. E i Fati 
Mei preferitali cosi? Stretto in catene, 
E vicino a morir? O tu, che in Dafne, 
Tua facra fede. Apollo, » me parlarti, 
Guidami tu fra tenebre si denfe 
A penetrare il ver. Forz' è> Arcamene, 
Che reo d'una gran colpa , e in odio al Cielo 
Tu fìa ; poiché con tanto pegno in mano. 
Per cui chiamato eri di Siria al trono, 
Miferamenre dei perir. Ah! duolmì 
Di te, dell' opre tue, per cni tu moflri, 
Di tralignar dal padre , onde nafcefti . 

Art. Dopo la morte mia vedrà mio padre, 
Che indegno io già non fui d' efiergli figlio. 

Ber. Ma che? viv'egli ancora? Art. Fi vive. 

Btr.ìl nome?^f.Unmifero,che fembra a chi lo mira 
Felice ■ Bér. Il nome chiefi , e non la forte - 
A quanto arriva la tua fcorfa etade ? 

Art. Al quinto manca un mezzo Iuftro-£?r.E appunto 
Tal la credei . Dunque coftuì, che vivo 
Ha il padre fuo , di quel , eh' io mi penfai, 
Efier figlio non può . Ma come erede 
Fu della fpadar E perchè patria, e nome 
Tace del genitor? Deh! a me rirpondi 
Fiù chiaramente alme», iè di tua madre 
Hai tu conrerza alcuna - Oh! s'ella ancora 
Di queir* aria del Ciel con noi lì pafee , 
Qual pianto verferà quella infelice 
Al trillo avvifo di tua morte infame! 

Art. Certo fora per lei miglior dettino 
L* effer fepolta , che reflar in vita 
Fra inconfolabil lutto. Ber. Udirti inai 
Mitrane rammentar ? Art. Lafcia , o Reina ; 

Ch'io 
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Ch' io terni al career mio . Ber. Fermati . Oimè ! 

D'onde a v vieti eh' io ricerco ,e poi mi pento, 

Poi torno a ricercar? A «rette forfè, 

Ingiufti Dei, falvato il figlio mio? 

E s' egli non è mio , perchè tu mormori , 

Natura , nel mio fen? perchè m' inganni 

■ Con sì teneri moti ? Quella fpada . 
V interne voci mie, gii armi, e la fronte* 
Che nel cipiglio appien Scleuco imita, 
Mi dipingon Demetrio. Ah 1 ch'io fon folle* 
E già morto è mio figlio... E pur colui. 
Che lo rapì bambino, e non 1' uccife , 
Stranamente peri pria che fv enata 
Fofle Demetrio, ed egli feco flvea 
Un figlio al mio fimlle. Io non vorrei.... 
0 Dio! che non vorrei ? Art.Veh ' perchè mai 
Col fingerli prefenti a te rinnovi 
Tutto il dolor de' tuoi paflati mali? 

Ber. Ritornando al pender le fue parole, 
S' accrefee in me la mia crudel certezza . 

( ; Non mi dicefti già, eh' io fui la fpeme, 
E il foilegno maggior de' tuoi nemici? 
Ch' io t' offefi , e che tu pria dell' offèfa 
Eri. a- me dehitor c" (ma grand' opra? 
Ma qua! fu I* opra mia , qual fu il mio meno. 
Se non eflèrgJi madre? Tu porgeiìi 
Voti agli Dei, che del tuo amore afeofo 
Mi difvelafler la cagione ignota, 
Che rendettero a me quant" io perdei 
Per mio delitto. O Cielo! e qual la mia 
Grave perdita fu? che render dunque 
A me dovrai fuor che il ferbato figlio, 
Ch' io credei, lattai eltifito? Odi , Arcamene; 
l. ■ lituo 
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II tuo, parlar, e il tuo tacer mi fixing* 
L' anima fra le angurie. O tu mi fvela 
II vero genitor, e la tua ftirpe, 
O richiami) le guardie, e nel tuo fianco 
Fo ricercar quel fatai fegno impreflò 
Fin d' allor che nafcefti . Art. 0 giuftì Numi! 

Btr. Tu invochi i Numi , e ancor «fini e taci? 

Art. Ah Reina! in grand' uopo il cor prepara 
A un eftremo dolor . Io cedo a quella 
Legge immuc.ibil degli eterni Fati , 
Cui mal refìfter poimo ancor gli Dei. 
Eccomi a' piedi tuoi. Se in Arcamene 
Vuoi fazi.-r lo sdegno, ah! tu io frena 
Pria eh' ei fi c;mgi il nome . Il tuo Demetrio .... 

Ber. E ben ? il mio Demetrio ! Art- In iìltra eMde-; 
In altra terra al Ciel frrbar già piacque 
11 fuo fsngue innocente. Or quello fanguc , 
■ Se otror non hai che la feconda volta 
Si verlì a tuo piacer, verfalo; e fappi, . 
Ch'io fon Demetrio, e che tuo figlio uccidi . 

fio-. Tu Tei dunque?.. Ah! fon vinta. Alzati.o figlio. 

Art. Voi chiamo in . teftimonio , o delle tante 
Cure , e perigli miei Numi compagni , 
-V io feci forza alla- min lingua, e feti li 
Di tacere , e morire . Ora il dettino 
Per tin' ignota -via fa che tu fteffi 
Riconofca tuo figlio , e vuol che il veggia 
Mifero , prigioniero, e condannato 
Per tua colpa al fupplicio. Oimè ! Che -ftrane 
Vicende cbhi a foffnr ! Fui da' nemici 
Salvato, fui nutrito, e dalla madre 
Soi] trafitto nel cor. Tu m' a e cu farti , 

, Che di Seleuco io meditarla morte, : - 
E per 
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E per aver qualche ragion fui irono, 
Chieiì a te le tue nozze- 6 chi non vede , 
S' io mi fo noto al genicor, che torna 
La falla accula tua fopra il tuo capo? 
Ma datti pace- Al Re farò A rumene , 
£ a te fola Demetrio , e cosi ad ambi 
Renderò quel eh' io debbo e figlio e reo. 
Girami un guardo, o Madre, e ella mia delira 
Giungi la tua . Quefto placata accogli 
Sacrificio di morte; e Ce ti è grave 
La mia voce afcoltar , peufa a que" primi 
Miei vagiti innocenti , e nella culla 
A' tuoi baci materni. Ornai per poco 

10 rimarrò tuo figlio, e tu mìa madre. 
Ber. Perchè figlio m" inviti ad eflèr madre, 

S' io le Acre materne, anzi le umane 
.Leggi pofi in oblio? Da me che vuoi? 
Ch'io ti ftringa la delira, o ch'io t' apprefli 
Al mio barbaro fen ? Ma già il (ingoi to 
Mi fofibca gli accenti ■ Oimè ! che foli 
Tronchi fo/j>ÌH di parole in vece 
.Forma il dolor. Oimè! che il mio penderò 
E' minor de' miei mali. Incanto crefee 

11 Tumulto dell' anima ; e il tormento 
Fuor di me mi rapifee. Io fon confufa 
Fra tante colpe, e tante pene- Ahi lalTa.! 

.Par che fcemi 1* affanno, e poi riforge, 
E rigurgita al core un nuovo affanno. 
O implacabili Iddìi! non vi dimando 
li regio trono, o il maritai mio letto: 
Foche lagrime chieggo. Ah voi le date, 
Datele per pietade agli occhi miei. 
Art, Racconiolati, o Madre, Ecco il tuo figlio ; 
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Che a falvar la tua vita offre li fua, 

Btr. Fonno defbre in un fo! cor gli Dei 
Più crudi affitti , più fra lor contrari , 
E contra me concordi? Io fon amante 
Schernita : fon Regina , e moglie offefa 
Da un empio Re : fon omicida , e madre • 
Ah! che ne) duolo a paragon del mio 
L* ombre dannate a Scigehan gaudio e pace < 
O quai deggio invocar? Del Cielo i Numi, 
O della Terra , o deli' Inferno ? A voi 
Mi volgo , e invoco voi , Furie , che liete 
Gli Dei rimarti a me. Voi mi feemate 
L' intollembit pena , o I 1 accrefeere 
SI che mi fvelga l' anima, e la porti 
Fra 1" anime infernali . Are. Oimè ! eh' I giunta 
Al colmo degli affanni! 0 fommo Giovel 
Placati , eterno Giove, e la conforti., ;'< 

Ber. Grazie agli Dei cefla il tumulto. Or vieni 

0 negli odj egualmente , o negli amori 
Sempre funefto a me , vieni mio figlio 
Fra le materne braccia , e mi perdona . 
Ah no.; fuggi da me. Non fon ma madre, 
E phi figli non ho. Dove fon io ■ ■ 
Per quai lidi m' aggiro ! e agli occhi mici 
Qua 1 fi prefenta folitaria valle? 

E di chi fon le trucidate membra, , •_ 
Ch' io fparfe veggo infra le canne , e l'erbe? 
Quai prodigi fon quelli ? Efce una voce 
Da una recita refta > e grida , ahi Madre, 
Mi riconofei? A i vagiti, a i baci 
Tu rendi piaghe e morte, o cruda madre? 
SI, vi conofeo, amate membra . Io, fono 
Rea dell' orrida ftrace . Avrai fra poco , 

1 - Soir* 
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Spirto dogliofo errante, una vendetta) 

Che ti renda la pace . O Donne Sirie 

Scorrere meco fcarmigliate . Cellino 

Le grida e i pianti per Adone , e datemi 

La face e il rir!ò : ch'io gii fento i cembali 

Del trtennat di Bacco, e i rauchi timpani. 

Seguite me, che vi precorro; i gemiti 

Rinnovate per me ; meco ululatene , 

SCENA TERZA. 

Arfiaae , 4rtament • 

Arfif~\Val impeto d' affanno , e di furore 

Agita il cor della Regina ? Art. ODei! 

Arf. E tu , che fotti già guerrier sì prode , 

■ Vile -or fei tanto, che ti laici il ferro 
Da una donna rapir ? Così il mio dono 
Per vendicarmi, o per faivarmi adopri ? 
Valor non hai, che per frenarmi il padre ? 

Art. Se folle noto a te della mia vita 
Il ptincipio funefro, almeno avrei 
Nel Aio vicino fin quello conforto 
Di fvelar la cagiori della mia morte. 
Ma poiché il Fato vuol ch'io taccia e mora, 
Ubbidifca al decreto , e chiedo a i Numi 
Per la mercè d' un ubbidir sì amaro J 
Ignchil rogo , e poca terra al mio 
Cenere freddo , e all' ombra mia ripofo- 
Or io compiendo ti travagliato corfò 
thi mio viver dogliofo,- Arlìnoe amata, 
Quante -pòflb per-me grarie ti rendo 
' - - - Del 
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Del tuo pietofo dono. A me fortuna 
In sì mifero flato altro non lafcia , 
Che le preghiere , e quelle io porgo a i Numi, 
Che ti rendan per me degna mercede. 
Ma il tuo renerò cor vuol che tu aggiunga 
Al primo un altro don, che riconforti 
L' alma nel fuo partir. Arlìnoe , dammi. 
Non per amor, ma per pietà, V eftremo 
Pegno di pace, e dimmi; Io ti perdono. 

A?f, Quanto fatai fu quel momento allora , 
Che s' incomraro i miei negli occhi tuoi! 
Ah! ti balli. Aramene, a' tanti fegni . 
Di conofcermi il. cor, e dal ritrofo 
Mio labbro non cercar quel che a gran pena 
Una fianca virtù tacque finora. 
Il fortore, e ii pallor fra il caldo, e il gelo, 
Che najeere, e fparir mi vedi in volto, 
Ti dimoftran aliai , lènza eh' io parli, 
Che agitata è da te V anima mia. 
Se tu ancor tinto del paterno faogae ;■ 
In quel fanello e dolorofo iftante . 
Folli sì caro a me, eh* io non potei 
Non amar te nemito : ed omicida , 
Pcnfa ru qual pierade ora mi fai, ,". |i 
Ch' io ti veggo De' ceppi; e ii cor mi dice, 
Laflà! che mai non ti vedrò più vivo, t 
Un torrente di lagrime m' inonda, : ■ . 
E mi tronca il parlar. Ah! tu dimandi 
Perdono a me ? Lafcia del padre all' omj>ra , 
Ch* io lo chiegga per me; della fua figlia 
Quelli pur troppo indegni amori ei foffra 
In pace ; e a me perdoni i pianti miei . . 

Art. Un fola tuo fafpiro avria f/t&m i 
II mio 



Digilized by Google 



Pi ATTO 
Il mio dolor mortai render foave ; 
Or che lari , poiché i tuoi pianti io veggio? 
La troppa tenerezza il cor m" opprime 
Neil' immenfo piacer . O quanta è dolce 
Dopo sì belle lagrime la morte ! 
Tu Repina del Cielo, eterna Aftarte, 
Che colla pura lampade rifchiari 
SI tnirerabil notte , odi pieto/à 
Gli ultimi voti mìei . Fra quelle facre 
Tenebre al Nume tuo mi fia concedo 
Di por fine a' miei giorni . A te rimanga 
Tua prima cura e amor quella del padre 
Priva , e de' regni fuoi ■ Vergine degna 
Della man di Seleuco . Unifci , o Dea, 
D' ambo il voler, e & eh' ella non sdegni 
Salir al trono , ov* io perdei la vita . 
Ah ! fe tanto fperar da te mi lice , 
Te fola invocherò fra tutti i Dei 
Nel punto eftremo ; e la mia voce eftrema 
Sara d* Arlìnoe , e infierii d' Aftarte il nome . 
Arf, Crudeli tu dunque m* ami , e in tanto lutto 
Olì pregar, che Jìa pronuba Aftarte 
Di si odiato Imeneo? Già pronto ho meco 
H ferro , ed il velen. Con un de i due 
Io vittima cadrò de* mali miei ; 
Nè rea farò d' offrire in feccia a i Numi 
L' involontaria delira a un empio fpolo . 
Sì, noi morrem , nè invideremo a quanti 
Lungamente felici amor congiunfe. 
Noi non avrem pieni gli onor di morte , 
Nè -fattoi forfè accompagnati al rogo 
Colle lagrime altrui ; ma pur co i nofiri 
Indivi* fofpiri avrem la pace ■ - - 
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Degli fpirti innocenti. Intanto prendi, 
Prendi quel che può dare ultimo pegno 
Di sfortunata fede, e di pietade. 
Una man femiviv.i ad un, che muore. 
Così dato mi fia placar Tintane 
Rammentandogli 1" urna , onde copriHi 
Lo fparfo cener fuo , come fotterra 
Nel ùn beato de' lìlenz) eterni 
Congiungerò, confonderò la mia 
Coli' ombra tua. Va' riamato e pianto 
Nume del mio dolor, dell' amor mio , 
Unico mio conforto, unica pena, 
Va'.rompifci il tuo fato. Ecco le Guardie ■ 
Cime! quello momento è il più crudele! 

SCENA Q_V ARTI. 

Seleaco, Artamene. Aronne, Arafpe , 

tfW.T Itero alfin lafciò la mia pietade 

I j II freno al mio rigor . Pria che nel Cielo 
Appanfca t' Aurora , a te, ribelle 
Traditor de! tuo Re , fia feparata 
L' empia tetta dal butto ; e poi nel mezzo 
Del resi poggio infamemente affina. 
Va' (cellerato , e nel tuo cor fepolti 
Porta i complici iniqui. Io t'abbandono 
Al tao delitto in braccio , e al tuo dettino ; 

Art. Forfè" m' invidieran 1* ombre felici - , 
Se il mio detti» fia pari al mio delitro . 

JW. E p«r cgntra U mio cor io lo condanno.' 
<;:: a ' G Ani 
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AraTpe , !n qual prigione e chiufo Ircano ? 
Jraf- Nella torre vicina. Sri. Eì fi a condotta 
Dinanzi a me. Quella effèr Jet la notte 
Fatale a' miei nemici, e per te forfè, 
perfida donna , ancor farà I' eftrepia . 
Tu forpiri ? Tu piangi? Ha tanto merto 
Freflb di re , che a lacrimar t' inviti 
Un traditor che muore? E tu puoi dunque 
Mirar la tua vendetta , e pianger puoi? 
Ah ingrata ! Il ferro fuo tu mi chiederli 
Con penlier sì malvagio. In quefta guift 
Pi Giove ultor tu lo fofpendi ali* ara? 
. Ecco I' afflitta figlia, a cui del padre 
Sta fempre 1' ombra invendicata in mente, 
the per fuo fcampo all' uccifor di l«i 
Forge la fpada micidiale . E 1 grande 
Troppo la tua pietà, che ti dipinge 
Amòbil la fua colpa, ed il fuo volto. 
Arf. Fona fu amar del mifero Artamene 
Il volto, ed il valor; e fu virtude 
Lungo tempo tacer quant* io )' amai. 
Or piacetTe agli Pei , eh' io pur poteflì 
In lai la colpa amar, che a te lo finge 
Un traditor, che tu più non l'arelti 
Né Giudice, nè Re. Quella fon io , 
Che da te fcelta in olocaufto a i Numi , 
Per mia vittima a lui chiefi il tuo capo, 
E 1' invitta fua fede in van tentai . 
lo gli diedi la fpada, onde con quelli, 
Se dagli Dei protetto è un giudo colpo j 
Ti'poiefle fvenare. E* Ver: lo piango, 
Perchè troppo c infelice j e quel cheduolmi, 
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E 1 innocente con te . Dunque mi traggr 
All' empto altare, e il giuramento adempì, 
Acciocché quel conforto, e quella pace, 
Che appettava il mio cor dalla tua morte, 
L' abbia al fin dalla mia. SW. V avrai, crudele ; 
Non dubitar, l* avrai . Guardie, dagli occhi 
Mi fi tolga cofìei . Arf. Venga una volta 
L* ultimo de' miei giorni » e de' miei mali . 
Sei. Or la ragion di Stato aggiunta all' ira, 
Che mi bolle nel cor, vuol eh* io- punifea 
Una innocente ancor , che divieti rea 
Del Tuo german per le minacce infine, 
E per l' ingialla, guerra, ond* ci m' «fiale. 
Va' dunque , Arafpe, e annunzia a Berenice 
L" irrevocabil mio- rea! decreto-. 
Dille , eh* io la ripudio i e eh.' ella debba 
Trovarfì oltre il confiti de" regni miei 
Pria che il decimo Sole a noi ritorni. 
Araf. Par troppo bre ve il termine-... Sei. Ubbidirci . 
Araf. Non contralto al tuo cenno . Eccoti Ircsno» 

SCENA QUINTA. 

Seleuco , L-cana * 

$*(■*' g V E la tua- colpa- trafle alla tua pena, 
X Od* un Re crudo in trucidarmi il figlio 
Più crudo eiecucor . Soffrir dovrai 
Non tollerati ancor da membra umane 
Tormenti atroci . Io strapperò con quefli 
Dal labbro tuo la frode , onde ne' ceppi 
G » LI* 
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Libero t* efponefti , e la congiura , 
A cui la finta verte , e il core iniquo 
Ti fan certo compagno. Il capo infamo 
Della perfida trama a te foccorfo 1 
Porger più non potrà ; eh' egli ora a Dita 
Rende 1* anima rea . Tu poi cadrai 
Della più difperata orrida morte. 
Se pur v' è. morte a i tuoi delitri eguale . 

Ire, Stupiteci al nome di congiura > e ignaro 
Sono, o Signor, di quei che pentì, e patii: 
Ma fc averti falvato il figlio è colpa, 
Piombi la pena in me , che tu minacci . 

Stì. Come! falvato il figlio ? Ah fcellcrsto! 
Non vidi io ileflb nel confili d' Armenia 
Il cadavere fuo sbranato e guafto? 
Non mì fu noto di Tigranc il vanto 
Su 'quegli avanzi ancor ftìllanti il fingile 
Del figlio mio? Non fb qual Dio m'affretti , 
Che or.or con quello ferro io non t* uccida. 

he. Tempra ni quante, n Signor, io f degno, e alici ta 
Il mio parlar. Fui di Tigrane fervo 
Nelle cure del regno a fui fedele, 
Non gii néli" empietà. Sappi ; che quJnda 
Mitrane al Re portò 1' iniquo douo 
Del tuo Demetrio, orrdr tanto mi prefe 
Di fua fcelleratezza , e tal pietade 
Del figlio tuo, eh' io meditava il tempo, 
Quando che foffe , di recargli aita. 
E certo apparve nel volerlo f.iivo 
]1 poter degli Dei , che d' impenfata 
Morte colpirò il tmditor , che folo 
Folta l'opra impedir . Dopo il fuo fato - 
^ * -■■ Tir 
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figrstfe alla mia f-c nota commi/fe 
Il bambino reale , e inficia con lui 
II figlio di Mitrane. Avea già fcorfi 
Due legni il Sole, in! cui da te fu .ir» vano 
Tentata ogni arte a riaver tuo figlio > 
Quando il mio Re d.i nuove furie accelò 
Per 1' armi tue , die conrra luì moverti , 
Mi comandò di trucidar Demetrio , 
E abbandonarlo a i lupi - Io l J ubbidii 
Pyel figlio di Mitrane , e ben penfai, 
Che mi rendefie più (icuro il colpo 
i.' età limile; , e il volto; e fatto in brani 
Lo lafciai nella valle , ove mirarti 
Quelle mifere carni. Indi nel loco 
Del pargoletto uccifo , e nel retaggio > 
E nel nome di lui fiippofi il tuo . 
. Dovuto alla preti» credei che forte 
Saivcr Demetrio, e alla giuftizia ancora 
Punir del padre I" empietà nel figlio . 

Sei. Strano caio mi narri) e non intendo 
Se il mio cor più m' affidi ■ o mi riprenda 
Ne' dubbj miei. Ma che ne avvenne poi? 

ire. Preflò me fu nutrito; e il Re Tigrane > 
E t* Armenia credè , che quefti forte 
Del gii morto Mitrane il vero erede. 
Ma quando egli fu giunto al terzo lurtro, 
! Tal nel core inquieto ebbe deiìo 
D' acquiftar gloria fra i perigli, e l'armi, 
Ch' io mal potendo oppormi alla Aia forza 
. Fred il configlio d' inviarlo in guerra 
• Sotto le infegne tue} che non permirt , 
Ch* ci combatcefle contro re filo padre. 

G j Quin- 
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Quindi egli ignaro ancor della Tua flirpe > 
Ch' io gli naftoli ad arte , armato fcefe 
Nei campo tuo, donde fecrete ognora 
Ebbi di lui novelle . Io nella reggia 
Sparger poi feci un' ingannevol fama , 
CV egli improvvifamente era fuggito. 

Stl> E perche gli tacerti il fuo lignaggio? 
Temevi forfè di trovarmi ingrato 
A sì onerata imprefa? Ire. Io Io celai, 
Perchè fido a Tigtane in quello almeno. 
Scoprir non volli al tuo ferbato tìglio 
La colpa del mio Re crudele, e U giufto 
Dincto i eh' egli avea di vendicarli. 
Né a te queft' opra mia feci palefe 
Per non rimaner poi mifero oggetto 
Alia vendetta di Tigrane fleflò. 
Di cui fchernii 1' empio comando, e 1' ira. 

Sei- Né rivederti più lui, che fai vaiti 
Con t) r3ra pietà? he. Dopo che vinto 
Trgrane fu nella battaglia , e uccifo > 
lo lo rividi in ArtaiTata appunto 
Fra ì duci tuoi , ma sì felice e chiaro, 
-Che non potei per la letizia eltrema 
Non lagrimar neli' abbracciarlo ; e allora 
Senza periglio mio l" alta fvelai 
Oriniti vera , ed il fuo nome a lui . 

Sei. Come ben le menzogne intrecci e adomi ! 
E perchè dunque crda il figlio mio 
La forte Aia , né iì prefenta al padre? 1 

Ire. Ah Signor, tu il vederti , e mille volte 
Tu gli parlarti ancora. Set. O fanti Numi! 
Ùn non fo che di tenero e di trillo 

Dt 
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Ci pietà mi riempie , e di terrore . 
Che mai vuol dirmi il cor ? /re. Non per inganno, 
Non per congiura iniquamente ordita , 
Ma per fvelare a te I' unico figlio, 
Che tu piangevi eitinto , alfe carene 
Volontario m' offerii ! e a te par' offro 
ti mio capd, òhe Ila tronco dal bullo. 
S'io faccia ingiuria al vero, O Re felice 
Fra quanti feggofl l'Ada! Ecco il momento, 
In cui gran parte del lor gaudio immenfo 
Ti di/penfaii gli Dei . Se a me noi credi , 
Credilo al Aio Valore , alla- fin fede , 
Al fuo volto gentil > eh' egli e tuo fangue , 
Credilo alla reale Ancora ìmpreffi 
Nel fianco Fuo della tua ftirpe infogna . 
Arcamene è il tuo figlio. Stl. Ah! mei prediflit 
V improvvifo halzar del cor nel petto. 
Va*, Soldato, precipita veloce; 
Sofpendi ad Artamene il mortai colpo. 
Oimè j che mi narraci , e che mai feci ! 

tre. Come O Signor! Lafeia ch'io vada ,_,SW.I ceppi 
Sciogliete dal fu» piè. Vanae tu ancora, 
f fendi il real fiVillo , e quello fia.-.. 
Rendimi il figlio; Arfinoe torni , e fappia ... 
Ma va' ; m' è un dolor nuovo ogni momento. 
Voi mi parlafle pur paterni affetti 
Con voci interne, e in me fVegliafte i moti 
D' orrore, e di pietà, né vi conobbi. 
M' ingannò dunque Berenice; e Arafpe 

■ Secondò 1* empia frode . Or che mi giova 
Fremere , e lagrimar, fe il figlio verfa 
Dalle retile vene, il fangue «ftretno, 
t: G 4 . die 
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Che pur è fangue mio? Figlio infelici 
Di più mifero patire ! Era men grave 
h* affanno mio piangerti in fife* uccifo, 
Che rivederti vivo , e -condannarti 
A sì barbara morte. Ah! dite o Guardie, 
Dx>ve ... Ma s' io no» fo quel che mi voglia. 
Che amara notte è quefta , eterni Dei! 

SCENA SESTA. 

Scianco , Arafpg . - 

■Arif~\ Miferabil morte ! o quanto fe vano 

V.7 II combatter col Tato! Se 1,0 Dio! che alcol»! 
Di qual motte ragioni? Ara/'. La Regina' 
Più non vive , o Signor, e per mio danno 
Parlò pria di morir ; uè a me più lice 
Na-fconder la mia colpa . Or vengo io fteflo 
Accufatore e reo del mio delitto 
A chiederti pietà . Sei. Tu coli' accula. 
Non iterai il fallo tuo, che affai m' i noto 
Il tuo perfido cor. Ma qual fveiitura 
Inafpettara a lei tolfe la vita?* " ; - • ■ • 

Ara/. Giunto della Regina entro le ftanite 
Per efeguir i cenni tuoi, la vidi 
Stefa a traverfo nel mi Aio letto 
Sanguigna gli occhi , e. fcolorka in volto 
Colle languide braccia incrocicchiate 
Sopra il petto tremante. E parve appena, 
Ch'ella mi dono ice fle , che un profondo 
Lungo fofpir traile dal -fai© , e giacque 
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Legata i fenfi da ftupor fimile , :. ; . i 
Al vaneggiar fra la vigilia , e jl forino. 

■SeU E ancor non torna Ircano ? O quanto è crudo 
L' Alterno moto di timor , di fpeme ! . 
E ben ? Che poi (kgbitaet Ardf. Al fin difeiolto 
Il torpor della mente, empiè gli fgoardi 
Di più torbido foco, e d' atra fpuma. 
Le lìnorte labbra afperfe. Alta e feroce i 
Si lanciò dalle piume, e il crin fi fveifef 
B .fìjuarciollì le vedi - E benché tutto 
Il mio vigore , e delle donne accorfe 
Per affrenarto Ci ponefle in opra, : - ■ 
Fu vano, e fparfa al vento ogni fatica. 
Ch' ella ne* moti Urani era più forte 
D' una ftolta fiaccante in giro fpinta 
Dal Nume agitator . Quand' ecco vide 
D' Artamene la fpada a lui ritolta 
Nella prigion da lei poc' anzi, e a cafo 
Sul talamo laicista . In un momento .". 
La rtrjnfe, la brandì, la capovolfe 
Furiofamente ; e appoggiò il pomo al letto r 
E al fen la punta , e fi trafifle , e cadde. 

Sei* Deh.' per pietà chi di voi corre il primo, 
E mi riporta col deftin del figlio • . - 
D la mia vita, o la mia morte almeno? 

Jhvf,,lo dal fuolo l'alzai lorda del fangue/ 
Che le piovea dalla frrrdenre piaga, 
E a giacer la ripofi . Ed ella allora 
Quafi pentita dell' orribil fatto, 
£ meri fiera in fembiante: Ah non e, di (Te * 
Mia colpa il mio morir, che a tal mi traffo 
Un Oracolo infàufto , e mi tlelufc . . 

Et» 
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E tu* Arafpe, < o mio Re fpargi d* oblio 
Quelle parole , e a me ridirle giovi 
Con pentimento e orror)tu, Arafpe ancora, 
Al coniglio peggior guida mi folli ; 
Riconofca Seteuco in Arcamene . 
Il Tuo figlio Demetrio, e non più mio, 
Perche troppo innocente . Ei gli difciolga 
GÌ" indegni ceppi, e a fé lo terbi , e al regno ; 
E il fallo mio perdoni alle mie piaghe - 
Me , me chiamano i Fati . E dopo quelle 
Fra gli aneliti fpeffi ultime voci 
Già tutta molle di Aid or gelato 
Diè on gemito , e fpirò . Sei. Come p0&' io 
Pace pregar di Berenice ali 4 ombra , 
Se per fua colpa ancor dubbiofo pende 
Il viver di mio figlio? Oimi! eh' io Tento 
Delle mie Guardie le feftofe trombe , 
Che Giurano il giorno. F. in Cielo è Torta 
L'Alba, che compie il fuiieral del Nume? 
Dunque nata è V aurora , e morto è El figlio» 
Che più fi tarda? Andiam : tutto fi veri! 
Sul cadavere amato il l'angue mio. : 

SCENA ULTIMA. 

Stiano , heano , Arcamene , Arjìnoe , 4>" a fp e • 

fo./""*He penilo Re? Tempo di gioia é. quello „ 
V> E non di morte : e ben confente Adone , 
Che pex tanta cagion pria dell' uiato 
Si feftcggi U "lotte. Il don.,. che afcolti, 

t: i - E* il 
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e il militar applaufo, onde t Soldati 
Accompagnai! giulivi il nuovo onore 
Del tao figlio Demetrio» a cui due volte 
Serbar la vita i Numi. Ecco io tei rendo 
Con la gemma reale. Sei. O amato figlio» 
O mia fola Speranza,., Appena io reggo 
AH' impeto del gaudio. E per qual dono 
Degli Dei noto e làlvo a me tu giungi? 
Lafeia che a mio piacer fra le mie braccia 

10 ti Aringa , e ti baci. Io più non poflò 
Frenar per allegrezza il dolce pianto. 
Deh! perchè ti celarti al genitore, 

Che quali funeftò gli fguardi fuoi 
Nel recifo tuo capo? Ah! che in penfarlo 
Rifugge l' alma , e orror m* sgghiBccia il (àngue. 
Art. Padre , e Signore , alta ragion trattenne 
Me dalla madre Uefa odiato in falce 
Dallo (velar mia ftirpe . Io pofi ogni arte 
Per dettar dentro lei 1' amor materno; 
E un altro amor ne traili; e poi lo sdegno 
D' un' amante sprezzata. E qual mai v' era 
Scampo dal tuo furor per lei , che diemmi 
Del Aio chiedo Imeneo la finta accula , 
Fuor eh' io , tuo figlio ignoto t te , (offrirti 
L*orribil mia ventura? Al fine Sccefo 
Dalla beltà d' Arlìnoe , ed agitato 
Fer gli eterni odj fuoi contra il tao teme» 

11 mio pur tacqui: e bench' ella mi dafle 
Di tenera pietà non dabbj fegni, 

Di perderla il timor , s" io mi feopria 
Figlio d' un fuo nemico, il fren più crudo 
Fofe alle labbra mie . Coti confai» , 

Edi : 
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E difperato , per mia pace eftrema 
La morte eleflì .- e ancor la morte io fcelgd, 
Se Arfinoe .quel)' amor neghi a Dematrio , 
Xh' ebbe per Arcamene. Or Berenice, 
Come poc" anzi urlìi , finì col ferro 
I trifti giorni fuoi . Mìfera madre ! 
Quanti amari penfier , quanc" sfpre cure 
Le fpìnfer V alma a si terribil paflb ! 
Ah ! plachi almeno le infernali furie 
Lo fparfo fangue fuo . Ma quella ancora , 
Quella innocente ( o Dei ! ) lari fvenata » 
Perchè giuraiìi di punir del padre 
Le colpe nella figlia ? Io fo che 1* ami , 
So che per lei ti parla il cor; tu afcolta 
La mia non già, ma del tuo cor la voce. 
Sei. Refpiro alfin fra i violenti moti 
1 Del gaudio mio. Demetrio , il viver tuo 
Da morte aflblve Arlìnoe , e me difeiogl'e 
Dal ficai- giuramento. Ella dovea 
Pareggiar la tua forte, e render lieta 
La tradita ombra tua dentro gli Elifi. 
Celiato è il fin del facrificio , e vana, 
Poiché tu vivi, è la vendetta, e il voto. 
Dunque io la ferbo a te premio e ripofo 
Del tuo (omino valor, purch*ella ftefla 
Non isdegni a un Eroe d' effer mercede , 
Queir.' 3tto di virtù, che in me trionfa 
Dell' ira e dell' amor, tutto lo debbo 
Al tuo nobil efempio. Onta farebbe, 
Se nel vincer fe iìeiìb al figlio ibfìe 
. Il padre difuguat. Tu, Arfinoe., incanto 
Spegni del tingue tu,o gli fiày fanelli. 
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Segui ad amarlo ; e col cangiar del liome 
Fa , che a lui non fìa grave e (Ter mio figlio. 

Arf. Sì Urani avvenimenti, a fin sì lieto 
Condotti, affai inoltrano a me de I Fair ' - 
L' ordine afcofo, od il voler de i Numi. 
Dunque fi lafcr a me con lungo pianto 
Pria di Tigrane impletofìr lo fpirto , 
E col rito folenne intra le preci, 
E i puri fufrumiej impetrar pace . 

, ■ Alla deftra omicida ; ed in me poi 

Il tuo defir s' adempia , e il mio de il i no • 

Sei. Così giudi pietà verib tuo patire 
Contrattar non ti vo*. Ma tu Taprai , 
Perfido Arafpe, qual per legge antica 
Supplicio orrendo a un tradì tor fi ferbi . 
Sotto nembo di (affi aver dovrefti 
La morte inileme , e il tuo fe poi ero infime. 

Art. psdre , la vita Tua ti chieggo in dono . 
Cangia la morte coli'efigiio, e fia 
Il tradimento fuo fua pena eterna . 

Sei. Va' iniquo, e rendi grazie a chi tradirti. 

Araf. O generofù ancor quando condanni ! 

Sei. E tu d' Arafpe adempievi le veci , 
Ottimo ne' configli , e nella fede , 
O [rcano , e di te degno onor avrai, 
E poter nella Siria. Or fi prepari 
A Giove falvator del figlio mio 
Pompa facra d' ine enfi , e d' oftie elette , 
Ond' ei, che mei ferbò, gli regga libraccio 
Conerà gli Egizj , e vincitor lo renda. 
Poi giulto è ben, fe il Ciel facil fi moftra 
Colla pietà compagno a i udiri affanni 



Digitized by Google 



,i. ATTO 

Neil' infaufto deftin , che nel felice . 
Parte del gioir noftro abbiati gli Dei *. 
CORO, 
pietì , fede , e valor fra I" odio e l* ira. 
Acquiftan gloria, e lume; 
Nè an innocente ogncr piange e fofpira, 
Perchè > miferi ancor hanno il lor Nume . 
Ma contea il reo de" falli fuoi nel culmine 
Avvien , che Giove annuvolo 
Il Cielo , e il fofca otror fenda col folmine ;, 
Che lo dilegua come fecca polvere 
Alta 3ggruppat3 i» nuvole. 
Che incomincia per l'aria Euro a dìffolvere.. 
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